










MINERALOGIA 


PER 

_\ . I S 1S E Mj » 


PARTE PRIMA. 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Un viaggiatore che si proponga di eseguire osservazioni e ricerche 
a prò della, mineralogia ha d’uopo di un cerio corredo di cognizioni 
speciali, il cui possesso non si acquista soltanto collo studio d. un buon 
trattato, ma richiede un tirocinio pratico ph. o meno lungo il quale 
deve aver per oggetto l’ appaiamento delle proprietà fisiche dm mrne- 
rali, il saggio chimico degli stessi e il n conoscimento delle forme cu 
stalline più caratteristiche. 

Lo studio della chimica e della fisica elementare o preparazione 
obbligata ad un corso di mineralogia ; quello della geologia può dii sene 

11 T chi si contentasse di percorrere i primi passi, nella scienza che 
qui ci occupa, consiglieremmo, qual libro di testo, 1 Ma 
dementare per lo studio pratico della Mineralogia del dottore G.Om- 
boni (Milano, Maisner c C„ 1868). Dovremmo suggelli e il Corso di 
Mineralogia del professore L. Bombirci (1) a coloro che fossero desi- 
derosi di cognizioni più complete e d’ordine piu elevato. Rechiamo m 
notai tìtoli di altre opere straniere che pur crediamo opportune al- 

Tuopo (2) . 

Oru^Cer 
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I corpi che sono spontanee produzioni della natura inorganica ed 
appartengono ad un tipo determinato di costituzione chimica si dicono 
minerali e formano oggetto della mineralogia. Il platino e l’oro, quali 
si trovano nelle alluvioni di alcuni fiumi, sono veri minerali, chimica' 
mente riferibili ai corpi semplici. La galena è parimente un minerale, 
ma composto, © si riferisce chimicamente al tipo dei binari non ossige- 
nati, essendo costituito di piombo e di zolfo, uniti in proporzioni fisso. 

Sì è convenuto di escludere dal campo della mineralogia i corpi, 
Impropri amen te detti artificiali, che si ottengono nei laboratori e nelle 
officine e quelli che, quantunque inorganici, ripetono V origino loro dai 
regni organici. Tutta volta, a titolo d T eccezione, la nostra scienza si oc- 
cupa dei combustióni fossili (antracite, litantrace, lignite, torba) e di 
resine tossili che sono indubbiamente di origine vegetale. 

Logicamente si dovrebbero noverare tra i minerali, oltre ai solidi 
e i liquidi, anche i corpi aeriformi cui sì confà t'accennata definizione; 
ma è invalso Toso, tra la maggior parte dei mineralisti, di non tener 
conto di questi ultimi* 

I minerali solidi o pastosi, considerati in grandi masse, come ma- 
teriali costitutivi della corteccia terrestre, prendono il nome di roccie. 
Sono roccie, per esempio, la diorite, aggregato d'amfìbolo e dì feldspato, 
il granito, che risulta di quarzo, feldspato o mica, il sai marino, che 
occupa vasti tratti della superficie terrestre e in pari tèmpo olire una 
composizione definita e peculiari caratteri cristallografici, può essere 
compreso fra le roccie e fra i minerali. 

UH antichi applicarono il nome di terre alle roccie disaggregate e 
molli, come sono generalmente i caolini e le ocre; ma la transizione è 
così graduata fra le due maniere di corpi che reputiamo inutile la di- 
stinzione. 

II ramo di scienza cho ha per oggetto lo studio delle roccie vien 
detto litologia o petrografia ed è generalmente considerato come parte 
integrante della mineralogia* 

I minerali interessano lo scienziato, sia dal punto di vista pretta- 
mente mineralogico, sia quali elementi costitutivi della crosta terrestre* 

Mineralogie, 2 Alili. - Heidelberg, 1860. — Dufrenoy, Traiti de Minératogie, 2 ed. 

Parie, V. Dolman t, 1856-59.— Des-CIiOImiìAux, Muntisi de Mineralogie , — Pa- 
rie, 1802. — IiSfMEBiE, Court de Mi uérahglr, 2 ed. ■ — Parie, Victor Maeson et file, 
1867. — Pisani, Traiti éUmentaìre de Mineralogìe, — Paris, (>, Masson, 1875. — 
Natisi ann, FJemenle der Mineralogìe. — Leipzig, Engelmann, 1871. — Frena, 
Guide pratiqm pour fa déUrmlnaUùn dex Minéraux, traci* Guéroult. — Paris, 1873 
(prezzo 1 fr.) — Btjrat, Mineralogie appliquée, Descriptìon des Minéraux om- 
ployéia dana les industrie* métailurgiques et manufacturièrcs* — Parie, Noblefc 
et Baudry, 1864. 
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Oltre a ciò, possono essere studiati in ordine alle varie strutture mole- 
oolari che si estrinsecano nei cristalli e come corpi dotati di perniimi 
proprietà fisiche e chimiche. Finalmente essi ritraggono una specia e 
importanza dalle loro applicazioni come materiali utili alle aiti ed . 

"questi vari aspetti, sotto i quali si possono considerare i mine- 
rali, derivano parecchi scopi ben distinti che un viaggiatore poti a I 
figgersi nelle sue peregrinazioni. Cioè: 

1. Raccogliere e studiare i minerali clic si trovano in un dato ter- 
ritorio ovvero in una determinata formazione o giacitura. 

’a) Raccogliere ciascuna specie nulla sua condizione noi ma e 

I1C11L> *' l) Raccogliere esemplari che offrano svariate ed istruttive asso- 

cia/iomd^spme^ relativa e le particolarità d’ubicazione 

dt ciascuna specie. 

2, Esaminare la costituzione litologica di un territorio o di una 
formazione. (Questo compito spetta al geologo quanto al mmeialista). 
a) Raccogliere campioni tipici di roccia di ciascun terreno e no- 

t a r? i rapporti reciproci dei medesimi. 

F) Segnare sopra una carta topografica i confini delle principali 

masse di roccie che affiorano in un territorio, 

c) Raccogliere esemplari dei corpi estranei (lussi io mmera 1 

acclusi nelle roccie. . 

3 Far incetta di esemplari che valgano a porre m rilievo col 
particolarità interessanti in ordine alla giacitura, alla genesi e alle pro- 
prietà fisiche e chimiche dei minerali. 

а) Raccogliere cristalli note voli per le dimensioni o per le forme, 
«e minati, emitropie, trasposizioni, esempi, di epigenesi e di pseudo- 
morfosi (lì, cristalli acclusi in altri cristalli, cristalli aeroidn, eco. 

б) Raccogliere esemplari atti allo studio del magnetismo, della, 
elettricità, della fosforescenza, della fluorescenza, della razione 
doppia, della polarizzazione, dell’iridescenza, del gatteggiamento, de,- 

V asterismo, del policroismo, ecc* . . . 

c) Far incetta di minerali istruttivi per le reazioni loro caratte- 
ristiche, allorché sieno cimentati al fnoco o all’azione dm reattivi, 
nonché di minerali contenenti corpi semplici rari o preziosi. 

d ) Raccogliere i minerali che si depositano nei condotti delle 
acque termali e minerali, nelle foniamole vulcaniche, ecc. 


m Vedasi più innanzi la 


«^ùL/n-grinnn di 
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4. Ricercare minerali utili per lo loro applicazioni industriali o 
scientifiche e adunar campioni relativi all’indù stria mineraria. 

«) Raccogliere combustibili fossili, minerali metalliferi, gemme 
ed altri, notando qual sia la copia e la giacitura loro e quanto può aver 
rapporto coir estrazione dei medesimi. 

b) Visitare miniere, cave, opifici, e recare campioni dei mate- 
naii utili o di ni un valore die ne vengono estratti ; descrivere ciascuna 
miniera ed insieme il metodo o i metodi in uso per Teseremo della me- 
desima. 

c) Descrivere i sistemi di preparazione meccanica e i metodi me- 
tallurgiei adottati nelle miniere e nelle officine elio ne dipendono, re- 
cando campioni illustrativi, scelti fra le materie prime, fra i prodotti 
e fra i residui, 

d) Raccogliere il numero che si potrà maggiore di documenti 
per una statistica mineraria. 

Qualunque sia, fra i suaccennati, lo scopo propostosi dal viaggia- 
tore, egli non potrà conseguirlo completamente se non abilitandosi, rollo 
studio teorico e col pratico tirocinio, alla determinazione dei minerali 
e delle roccie. 


PARTE SECONDA. 

NOZIONI PRELIMINARI SULLA DETERMINA ZIO NE 
DEI MINERALE 


Determinare un minerale vuol dire pervenire alla cognizione della 
specie alla quale fu riferito, e, siccome il concetto di specie (del resto 
non ben definito) abbraccia la composizione chimica e la forma eristal- 
lina, a questi due punti deve di preferenza rivolgersi l’attenzione dello 
studioso. 

Il professor Bombicci definisce la specie riunione d’individui uei 
quali le molecole hanno ugual composizione chimica e le particelle 
egual forma cristallina. & Secondo questa definizione, acciocché due 
campioni minerali sì possano, nelTatto pratico, ascrivere ad una sola 
specie, non basta che presentino ugual composizione chimica, vale a 
dire che risultino dei medesimi elementi identicamente aggruppati 
nelle stesse proporzioni, ma occorre altresì che le forme loro cristalline 
si possano ricondurre ad un tipo unico (bene 'spesso rivelato dalla 



sfaldatura) (1), il quale È appunto la forma supposta dello par 
provenienti dall’ ulti ma divisione fisica possibile del minoralo (2). 

Il numero ancora assai ristretto delle specie mineralogiche ben 
definite (circa un migliaio) fa si ebe l’operazione di determinare un 
minerale, quando se ne possiedano esemplari ben carattenstici, non sia, 
in generale, nè lunga, nè ardua. Rispetto alleroecie, la difficoltà di di- 
stìnguere ed isolare i loro componenti e le numerose transizioni che si 
verificano fra una specie e l’altra son cause talora d’incertezza e d er- 
rore. Ma è d’uopo avvertire che il problema non è arduo come appa- 
risce a prima vista, imperocché il numero dei minerali ohe intervengono 
come elementi essenziali nelle roccic è relativamente piccolissimo 

Crediamo che, in tesi generale, la cognizione pratica de he 40 o oU 
specie minerali più comuni sarebbe sufficiente a quel viaggiatore che 
si proponesse di far collezioni mineralogiche e di rendersi conto della 

costituzione petrografica di un territorio. ^ 

La determinazione dei minerali e delle roceie è resa molto piu 
agevole e sicura dall’uso di certi metodi speciali, presentati per lo più 
in forma di quadri, mediante i quali bastano generalmente pochi mi- 
nuti ad un esperto osservatore per riconoscere una specie non compresa 
fra lo rare. La Guida pratica di F. de Kobell, per quauto concerne i 
minerali, e il metodo di determinazione di E. Jeannetaz, relativamente 
allo roceie, adempiono assai bene all’ufficio cui sono destinati e meri- 
tano di essere raccomandati al viaggiatore (3). 


(lì Tedi più innanzi il significato di questa espressione, 

(2) Giusta i principi! suesposti, il biossido di titanio, elio può presentarsi 
sotto tic forme fra loro incompatibili, si scinderà in tre specie; il carbonato di 
calcio a sfaldatura romboedrica (calcite) costituirà lina specie diversa dal carbo- 
nato di calcio a sfaldatura prismatica (aragonite). A rigor di logica, il solfo ettae- 
drico e il solfo prismatico dovrebbero riguardarsi pure come duo specie distinte 
e così il rame cubico o il rame esagonale, Fargento nativo e l’argento di fusione. 

(3) F. De Kobeel, Le s Mineraux, Guido pratique pour lenr dé termi nation 
sùre et rapide au moyen de simples redierchea cbimiqnos par voìc sedie et par 
voìe tumide, à Fusflge dea diimistcs, ingenienrs, etc., pnblió d J après la dixiètne 
editimi allemande par le comte Litbovic de la Totir-du-Fin, avant-propos et ad- 
ditions par R Pisani. — Paris, J. Rothscìiìld, 1872, (prezzo L* 4) — E, Jeannetaz, 
Les Hoches , Dcecriptiou de leurs dementa, méthodo de détermination, guide pra- 
ti que à Fusagedes ingénìeurs, góologues, mméralogistes, agronomes, etc. — Parie, 
J. EothscliUd, 1874 (prezzo L. 2,50}. 


PARTE TERZA. 


APPREZZAMENTO DEI CARATTERI CRISTALLO GRAFICI. 

Nella pratica detenni nazione dei minerali che ci si presentano abi- 
tualmente allo stato solido (1), si mettono in opera, tra gii altri carat- 
teri, quelli che sono desunti dalle forme e dalla struttura. Non possiamo 
esimerci, pertanto, dall 1 offrire al lettore un quadro succinto dei prin- 
cipii che servono di base a tale apprezzamento, prmcipii che apparten- 
gono in massima parte alla cristallografìa. 

NelTinfìnito numero delle forme possibili, diconsi cristalline quelle 
che offrono il modo più normale di esistere del corpi inorganici in ge- 
nerale e dei minerali in ispecio. Nei cristalli si verifica infatti la com- 
posiziono tipica di ciascun corpo, la maggior costanza nelle sue proprietà 
fìsiche e chimiche. 

Comunque svariatissimi nelle forme e nelle dimensioni, i cristalli 
sono nei casi normali, poliedri limitati da facce piane, orientate secondo 
certe leggi di simmetria. 

Quasi tutti i minerali possono trovarsi in natura cristallÌ0mti ; 
ma per alcuni (quarzo, berillo, granato) questa condizione è comune o 
abituale, per altri invece (calcopirite, erubescite) è rara. Finalmente 
parecchie specie (opale, calaite, ambra) non si conoscono allo stato di 
cristalli. 

Non è difficile di ottenere artificialmente cristalli isolati o cristal- 
lizzazioni (vale a dire associazioni dì cristalli) di molte specie mineralo- 
giche. 


I. 

Terminologia e leggi cristallografiche. 

I cristalli presentati dalla natura, così comò quelli conseguiti col 
sussidio dell’arte, offrono torme numerosissime e svariatissime. Tutte 
però si possono ricondurre ad un certo numero di tipi o di elementi 
semplici, dalla cui associazione e modificazione provengono tutte le al- 
tre forme. 


(1) L 1 acqua, il mercurio, il petrolio e poche altro specie si mantengono allo 
stato lìquido alla temperatura ordinaria. 
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Dobbiamo distinguere da principio, nei cristalli, le forme semplici, 
o dotata dì facce della stessa specie , dallo forme composte ebe risultano di 
facce dì specie diverse. 11 cubo, per esempio, presenta 6 facce uguali (1), 
quadrate, della stessa specie, il rombododecaedro ba 12 facce rombe, 
ugnali, della stessa specie ; combinati fra loro danno origine ad un so- 
lido composto che ha 18 facce, 12 delle quali corrispondono, per a loro 
posizione rispettiva (non per la torma e le dimensioni), a quelle del 

rombododecaedro, e 6 a quello del cubo. 

La combina/ io ii e od associazione di due formo si manifesta colla 
sostituzione dello faccette di una di esse agli angoli solidi ed agli spi- 
goli dell’altra (troncamento), ovvero colla sostituzione di spigoli pm 
aperti o di angoli solidi diversi agli spigoli ed agli angoli preesi- 
stenti (smussamente nel primo caso, spuntamelo nel secondo). Gene- 
ralmente bavvi in ogni solido composto una forma dominante combi- 
nata con una o più forme subordinate. _ 

Molti cristalli composti risultano dalla combinazione ai zone e di 
coppie dì facce che non possono sussistere isolate; nel prisma a base 
romba, por esempio, si osservano quattro facce rettangolari, parallele 
a due a due, che isolatamente non sono suscettibili di formare una 
forma chiusa e di due facce rombe che hanno d’uopo di essere associate 
alle anzidetto o ad altre per circoscrivere un solido. 

Passando in rassegna un gran numero di forme composte, si venne 
a conoscere eho non tutte le forme semplici, non tutto le zone o coppie 
di facce, sono indifferentemente associate fra loro; ma che, all’incontro, 
la combinazione si verifica solamente tra solidi o zone o coppie di tacce, 
cui sono comuni certe condizioni di simmetria . Tali condizioni » met- 
tono in evidenza riferendo la posizione delle facce, in ciascun cristallo, 
a certe coordinate fisse che si dicono assi cristallografici. Si scelgono 
ocr assi tre o quattro rette che s’intersecano nel centro del solido e 
collegano, in alcune delle forme più semplici, i centri delle tacce oppo- 
ste, i punti medii degli spigoli opposti o i vertici degli angoli oppos i. 

Or bene : sono possibili, tra le forme semplici conosciute sei con- 
dizioni di assi, vale a dire sei diverse maniere di simmetria, che corri- 
spondono a sei sistemi di assi, c, pertanto, fu diviso il complesso dei cri- 
stalli in sci categorie o sistemi, di cui segue 1 elenco. 


(1) Vedremo in seguito come debbi» intendersi questa uguaglianza. 


2 






' 
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Sistema 

Condizioni tu assi 

Forma tipica 

1° 

3 assi ugnali e perpendicolari . 

Ottaedro 

2° .... 

3 ansi, 2 uguali fra loro, il terzo disuguale, 



tutti perpendicolari fra loro 

Q uadràtot tae dr o 

3° . . * , 

A assi, 3 uguali, intersecanti si ad angolo di 
00” in un solo piano, il quarto disuguale 



perpendicolare sugli altri 

Esagojì o do de cae d r o 

4” . . . . 

3 assi disuguali e rispetti vani ente perpendi- 



colari „ 

Kombottaedro 

r>° . . . . 

il assi disuguali. 2 perpendicolari fra loro, il 



terzo obliquo sugli altri .... * 

0 1, \ aed ro monne i i no 

6° , * . . 

3 assi disuguali e rispettivamente obliqui . * 

Ottaedro tri cl ino 




Conseguenza legittima di quanto precede si ò die non esistono 
associazioni fra solidi riferibili a. sistemi diversi, cioè dotati di diversa 
condizione di assi (1). 

La divisione in sei sistemi delle formo cristallino ù avvalorata dallo 
esame della sfaldatura o clivaggio^ proprietà connine a molto specie 
minerali, in virtii della quale, per etìfetto della percussione o d'altro 
mezzo di meccanica divisione, i cristalli si frangono o si sfaldano 
s ec on do p ì an ì d et or rn i n a t i , 

La galena e il salinaro si sfaldano, per esempio, secondo tre piani 
fra loro perpendicolari e i solidi di sfaldatura che ne risultano sono 
cubi o parallelepipedi; la calcite, il sid erose si dividono pure secondo 
tre piani, ma rispettivamente obliqui e nc risultano frammenti rombo- 
e d ri ci ; 1 a fi n o r i na a om m i ni si ra p or sfai d a tu ra d egl i o ttae d r i ; 1 a m ì e a 
di Mosco via si sfalda facilmente in una sola direziono e perciò si può 
ridurre, mediante un lieve sforzo, in lamine anche sottilissime. 

Qualunque sìa la forma dei cristalli presentati danna specie mine- 
rale, purché questi sì rem dotati di tre piani di sfaldatura, se ne conse- 
guo sempre, per divisione meccanica, un solido a tacce egualmente 
orientate, solido bene spesso caratteristico per la incidenza delle sue 
facce. Cosi, le svariate forme della calcite (scalenoedri, romboedri, 
prismi esagoni basati ed altre numerosissime combinazioni) sommini- 
strano un romboedro di clivaggio, i cui spigoli ottusi misurano 105°. 


(1) Ijo studio delle forme semplici v composte riferibili a ciascun sistema si 
potrà tare proficuamente colla scorta dolio opere speciali di Bobe» Debcloiseaux, 
M illeu, Belila, Bchr attf e particolarmente e cirri?/*™ des Kiystallfoi men des M/- 
nevatrefclies di quest’ultimo autore* 
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H medesimo solido di sfaldatura non è mai dato, all’incontro, da forme 

riferìbili a differenti sistemi cristallini. 

«e consideriamo un certo numerò di cristalli della stessa specie, 
appartenenti al medesimo minerale, vediamo variare assai la forma e 
l’estensione rispettiva delle facce, ma rimaner costanti le incidenze 
di queste. Per esempio, in una serie di cubi di pirite ne osserveremo 
indubbiamente qualcuno in cui quattro delle sei acce sono ret- 
tangolari, anziché quadrate, e più o meno estese delle rimanenti, ma 
itl 0 «m caso troveremo gli angoli retti; un’osservazione analoga può 
farsi in ordine agli ottaedri dell’allume, della fluonna e di qualsiasi 
altra specie. Da tale incostanza nella forma e nella estensione delle 
facce emerge la conseguenza che il cristallografo deve solo tener con n 
degli angoli, nell’apprezzamento dei cristalli, e che le denominazioni 
cubo, di ottaedro, di tetraedro, eoe., adoperate m cristallografìa, 
hanno un significato ben diverso da quello che vien loro attribuito in 

l Di più, il concetto dell’uguaglianza e della di s simigliala diffe- 
risce nelle due discipline, in quanto che, pel cristallografo, sono so - 
tanto urlile parti dei cristalli identicamente collocate rispetto agli 
assi , c disuguali quelle che non adempiono alla suaccennata condizione : 
abbiasi, a ragion d’esempio, un cubo di pirite, con due facce quadrate 
e le altre quattro rettangolari; questo sara geometricamente u c i 

ad un prisma a base quadrata, ma cristallograficamente i due sola l 
appariranno tuttavia differentissimi, perché le due facce quadij ’ e ' 
contrano nel cubo un asse che non può distinguerai dagli alti i due 
(secondo la caratteristica del primo sistema), mentre, nel prisma, Bulle 
duTScce basali cade un asse disuguale da que l, che incontrano le 
altre facce ; di più la differenza cristallografica dovrà estendersi e . 
dentemente anche agU spigoli, comunque geometricamente identici, 
perciocché nel prisma questi sì trovano in rapporto con duo specie di 
quindi sono dì due specie, mentre nel cubo, Rincontro, essendo 
: fv G assi uguali* gli spigoli sono tutti uguali fra loro* 

Queste^onsiderazioni sono confermate dallo studio delle associa- 
zioni tra le forme cristalline. Si è già avvertito che tali associazioni si 
manifestano colla troncatura delle facce, degli spigoli o degli angoli, 
collo smussamente degli spigoli e collo spuntamento degli ^goU. Oi- 
beue una qualunque di tali modificazioni, quando si manifesti sopì, 
una parte di un cristallo, sì presenta pur contemporane amente e 
egualmente sulle altro parti uguali del medesimo. Quindi, se m un 
cubo si palesa la troncatura dì uno spigolo, tutti gli alta spigo 
saranno identicamente modificati, mentre in un P™ a b ase qu - 
drata, una simile troncatura non potrà verificarsi che sugli ”P 
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golt culminanti, indipendentemente dagli altri quattro, o su questi 
indipendentemente dai primi, Tuttavolta la legge di simmetria t così 
vien denominata dai cristallografi., subisce non poche eccezioni, in 
quanto che, in virtù del fenomeno denominato emiedria, avviene non 
di rado che solo una metà delle parti uguali di un cristallo subisca una 
data modificazione o che, verificandosi questa su tutte le parti, non si 
sviluppi col numero normale delle facce, ma soltanto colla metà di 
esso* Così, la troncatura di quattro angoli del cubo, presi alternativa- 
mente, anziché di otto, dà origine al tetraedro od eraiottaedro, che u 
la più semplice delle forine einiedriche (1). 

Altra legge capitale della cristallografia si è che si verificano dei 
rapporti numerici determinati tra le lunghezze degli assi omologhi di 
tutte le forme suscettibili di trovarsi insieme combinate. Così, a modo 
d’esempio, presa per unità la lunghezza del basse principale di un qua- 
dratottaedro di eassiterite (biossido di stagno), si può dimostrare che 
le variazioni subite da quest’asse, nella serie degli altri quadra tetta ed ri 
possibili nel medesimo minerale (restando costante la lunghezza degli 
assi secondari! ), sono rappresentate da valori razionali fra loro (2). 

Dalla legge enunciata si desume un’importante conseguenza pra- 
tica; ed è che in molti casi la lunghezza relativa dogli assi d’un cri- 
stallo (lunghezza che si determina colla misura degli angoli sussidiata 
dal calcolo) fornisce un carattere sicuro per riconoscere la specie alla 
quale il cristallo si riferisce. 


II, 

Particolarità notevoli dei cristalli* 


Pochi cristalli in natura adempiono alle condizioni di regolarità 
attribuite loro dalla teoria, E ciò, verosimilmente, perchè la loro per- 
fezione originaria fu alterata posteriormente dagli agenti esterni, o 
perchè le forze che presiedono alfa ssetto delle molecole inorganiche 
furono disturbate nell’atto della cristallizzazione. Così e probabile che 
in molti casi P eccessi va estensione di certe facce a scapito di altre, in 
un cristallo, provenga dagli ostacoli materiali che sì opponevano allo 
sviluppo del medesimo, in determinate direzioni. Siccome tali irregola- 


{1} Da ingegnose considerazioni sulla probabile costituzione molecolare dei 
cristalli etnie tirici si inferisco che l’eccezione eia piuttosto apparente olio reale. 

(2) Vedasi una pili chiara ed estesa esposizione di questa legge nei trattati di 
cristallografia. 
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ri Ili possono facilmente provocare errori di determi nazione, meritano 
di essere considerate, anche dal punto di vista della pratica, Si racco- 
manda pertanto agli studiosi di esaminare diligentemente gli ottaedri 
deformati per l’eccessivo sviluppo di quattro delle loro otto tacce, ì 
rombododecaedri con sei facce prevalentemente estese, simulanti prismi 
esagoni associati ad un romboedro, i trapezoedri siralglianti a se ale - 
no edri, nonché altri casi analoghi. 

Le strie , i solchi, i rilievi puntiformi f le tr ernie, le facce curve o a 
foggia di gradinate sogliono parimente riguardarsi come irregolarità 
più apparenti che reali, essendo verosimilmente non semplici, ma mul- 
tipli, i cristalli dotati di tali particolarità. 

Le strie trasversali dei prismi bipir amidati di quarzo accennano 
alla compenetrazione di parecchi cristalli elementari ; le solcature lon- 
gitudinali t dei prismi esagoni dì tormalina e dì berillo indicano l'unione 
in un sol gruppo di un certo numero di prismi elementari di egual 
forma; le punteggiature visibili su certi cubi di pirite (le quali consi- 
stono iti angoli triedri, sporgenti alla superficie delle facce) manifestano 
resistenza di minuti cristallini, da cui è co m penetrata la massa del 
cristallo maggiore ; lo cavità a tramoggio o tr ernie del saimarino sono 
esse pure il risultato deìraggregazìone di molti esaedri elementari e 
non certo etìigoli rientratili d'uu solo ci istallo f come poti ebbe apparite 
a tutta prima. 

]Sfeì cristalli a faccie curve (come in taluni di diamante, di dolo- 
mite, di selenite) questa mostruosità, se così è lecito definirla, si sup- 
pone determinata da piani sovrapposti, regolarmente decrescenti nei 
margini, i quali piani si possono credere costituiti di altrettanti cri- 
stallini. I piani dì decrescimento sono talvolta sensibili, ma tal 1 altra 
non sì lasciano scorgere. Si hanno poi dei prismi arcuati o distolti nel 
senso della lunghezza, perchè, essendo costituiti dì un certo numero di 
prismi elementari, questi non sono sovrapposti secondo uno stesso piano 
o le superficie di contatto non coincidono perfettamente. 

Kon si c trovata fin qui spiegazione ugualmente plausibile del fe- 
nomeno denominato poliedria , in virtù del quftlc compai iscono nei di- 
staili certe facce sopranumerarie, le cui incidenze colle facce normali 
variano tra limiti non molto estesi, ma in cuodo indipendente dalle leggi 
di simmetria e di razionalità. Tali sono, per citare uno degli esempi 
addotti dal professore Scacchi , quelle che si osservano sui cristalli 
(esagono do dee aedri) dello zaffiro dTndia. È probabile che anche la po- 
liedria, quando sarà sufficientemente conosciuta, potrà legittimamente 
ricondursi a qualche azione perturbatrice della forza cristallogeniea e 
scompariranno le obbiezioni che per essa si muovono alle leggi cristal- 
lografiche. 


Le forme irregolari presentate da certe sostanze minerali shuntano 
talvolta veri cristalli. Il più istruttivo esempio di tali formo, che di- 
consi pseudoregoJarij ci vien dato dal basalto, il quale, per effetto d’una 
contrazione, mentre passava dallo stato pastoso allo stato solido, sì 
divise in prismi esagoni più o meno perfetti. 

Corti minorali possono presentarsi sotto forme regolari, comunque 
noti propriamente cristallizzati, ovvero in forme incompatibili colla 
struttura loro. Si conoscono due varietà principali di questa anomalìa. 
Nell’un a, che dicosì pseudomorfmi, un dato minerale, occupando in una 
roccia le cavità lasciate vacanti dai cristalli dì un’altra specie (che fu- 
rono disciolti o in altra guisa asportati), usurpa forme non sue. Così, 
per esempio, la steatite e il calcedonio rivestono le forme dello spinello 
o della fluori n a. Nell’altra, idi e dicesi epigenesi, il minerale, senza can- 
giar forma, muta composizione per aggiunta, sottrazione o sostituzione 
di materia; e la nuova specie che ne deriva si trova, come nel caso 
precedente, sotto spoglie che non lo son proprie. La ziguelina (ossido 
di rame) si converte, per esempio, in malachite (carbonato idrato di 
rame), senza perdere la sua forma ettaedrica, incompatìbile con quelle 
proprie alla malachite. In virtù d’un fenomeno analogo, la goethite 
(idrossido di ferro) prende il posto della pirite (bisolfuro di ferro), con- 
servando la forma cristallina di quest’ ultima. La conversione in silice 
del legno di piante fossili c la petri Reazione di ogni altro corpo orga- 
nico sono casi d’epigenesi ai quali rimane estranea la cristallizzazione. 


III. 

Cri stalli zza# ioni* 

Il più delle volte i cristalli non trovatisi isolati, ma sono uniti nel 
numero di due o più, formando delle crisi a l liz gazioni . In queste si os- 
serva generalmente una certa regolarità. I cristalli che le costituiscono 
sono talora uniti insieme per le facce, per gli spìgoli o per gli angoli 
omologhi, ovvero si compenetrano in guisa che gli assi loro s’incontrano 
secondo angoli determinati e costanti. I prismi esagoni di berillo sono 
spesso uniti per gli spigoli laterali; i prismi a base romba di cimofanc 
sì trovano non di rado associati nel numero di tre, in guisa da formare 
un solido in forma di prisma esagono, e di leggieri potrebbe cader dub- 
bio sulla natura di questa associazione se i tre sistemi di strie basali 
di cui sono dotati i tre prismi non ne rivelassero il vero significato. 
Nella staurotide, due prismi a base romba che sì coni penetrano reci- 
procamente, nella parte loro mediana, danno origine a gruppi cruci- 
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formi di perfetta regolarità. Nell’anno toma, prismi simigliatiti si com- 
pone tratto, ma nel senso longitudinale; nello sfeno, finalmente, dall'u- 
nione di due o tre prisinotti assai compressi, formami delle cristalli’/.- 
z azioni cosiddette a doccia* 

Nelle compenetrazioni di due cristalli, questi sono ridotti alcuna 
volta ad una sola metà per ciascuno e le due meta superstiti sono Fi a 
loro unite, non già nella posizione che dovrebbero occupare normal- 
mente in un cristallo intero, ma come se Pana avesse compiuta tuta 
mezza rivoluzione sull’altra. Questo fatto, die si esprime col vocabolo 
( n) p;u. si verifica in molte cristallizzazioni d ortose, d angite, d al- 
bi!, e, di selenite (1) e d’altre specie e si manifesta generalmente con un 
angolo rientrante (pel quale passa il piano di giunzione dei due cri- 
stalli) e con una peculiare distribuzione di strie o solchi. La posizione 
rispettiva dai due mezzi cristalli può corrispondere a quella che si con- 
seguirebbe facendo compiere un sesto di giro ad una metà sull’altra. 
Questo secondo caso, clic dieesi frasposinionr, si osserva talora nei cubi 
di rame nativo, negli ottaedri (li plconasto, negli scalenoedri di calcite. 
In tutti gli esempi ora citati il solido trasposto oltre tre angoli rien- 
tranti. Ben s’intende che nei geminati emitropi e trasposti non avvenne 
alcun movimento nei due mezzi cristalli ; essi si formarono simultanea- 
niente nella posizione loro rispettiva. 

Le varie maniere di anione e di compenetrazione dei cristalli, sem- 
plici o complicate dì «eutropia o di trasposi /.ione, forniscono alla mi- 
neralogia pratica preziosi criteri! di determinazione. 


IV. 

Dimorfismo e Isomorfismo, 

Si conóscono alcuni corpi semplici e non pócYii composti i quali si 
presentano in forme cristalline, ora appartenenti ad un sistema, ora 
ad un altro. È noto che lo zolfo conseguito por fusione si trova in prismi 
obliqui (quinto sistema) e quello elio vìen latto cristallizzare per solu- 
zione assume invece figure di rombottaedri (quarto sistema). Simil- 
mente il comunissimo carbonato di calcio si presenta in cristallizzazioni 
esagonali nella calcite (terzo sistema) e in prismi ortorombici (quarto 
sistema) nelfaragonite. Questo fenomeno porta il nome di dimorfismo, 
e dimorfi dlconsi i corpi che ne danno esempio. 

Per Corpi isomorfi s'intendono quelli che cristallizzano in forme 


(1 ) Nella selenite così detta a ferro dì lancia. 
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simili, riferibili al medesimo sistema, e sono suscettibili di prendere 
il posto l’uno dell’altro, nelle combinazioni, senza clic in queste rimanga 
alterato il tipo mineralogico. Il sesqni ossido dì ferro o 11 sesquiossìdo 
d’alluminio sono isomorfi, perche presentano forme cristalline analo- 
ghe, c si sostituiscono parzialmente o completamente in molti composti, 
ri s ul ta ndon e mi n cr ali ir a d i 1 oro s tr et tam en te affini . 


V. 

follie moiri. 

Da quanto abbiamo riferito intorno ai l’incostanza della forma e 
delle dimensioni nelle facce dei cristalli, ognun vede che i caratteri 
essenziali di essi debbonsi ricavare dalle loro ncidenze* Nel caso del 
cubo, dell’ottaedro, del rombododecaedro, forme comuni a molte specie, 
la misura di tali incidenze, mentre ci consente di riconoscere con sicu- 
rezza questi solidi, cì fornisce un criterio di molto peso, quantunque 
insufficiente da solo, per distinguere un minerale ; ma quando si abbia 
a fare con quadratottaedri, rombo ttaedri, esagono dodecaed ri , scale- 
uoedri, ecc., la misura degli angoli è suscettibile di somministrare ca- 
ratteri distintivi che conducono alla immediata determinazione di una 
specie. Gli angoli dei cristalli si misurano praticamente per mezzo di 
atro menti denominati goniometri, 

11 goniometro di Carangeot o d’appMcamom, per mezzo del quale 
flauy dimostrò alcuni fatti fondamentali intorno alla simmetria dei 
cristalli, consiste in due regoli di metallo (ordinariamente d’acciaio), 
imperniati nel centro di un semicircolo parimente metallico, diviso in 
180°, Uno dei regoli ò collocato in tal posizione che corrisponde al dia- 
metro del semicircolo e può muoversi solamente nel senso della sua 
lunghezza; l’altro h mobile intorno ad un perno centrale e può anche 
scorrere di un certo tratto sul medesimo; entrambi si possono rendere 
fìssi mediante viti di pressione. 11 numero di gradi segnato sul semicìr- 
colo, dal regolo mobile, corrisponde evidentemente alla misura dell’an- 
golo formato tra questo e l’alidada fissa, nonché alla misura del l’angolo 
opposto al vertice; per conseguenza, applicando esattamente i due re- 
goli, sulle due facce contìgue à\m cristallo, si conseguirà facilmente la 
misura della loro reciproca incidenza. Ma converrà, perciò, che il con- 
tatto sia perfetto e chele alidade sieno situate perpendicolarmente allo 
spigolo da misurarsi. Acciocché sia possibile l’operazione, anche porgli 
spigoli dei cristalli poco voluminosi e di quelli clic sono impegnati in 
pezzi di roccia o in cristallizzazioni, la porzione di ogni regolo destinata 
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ad applicarsi sul cristallo si deve poter accorciare od allungare a pia- 
cere, come già fu accennato. Per lo stesso oggetto, il semicircolo è for- 
mato di duo parti, le quali, essendo unite a cerniera, si possono ripie- 
gare runa sulPaltra. Un apposito uncino serve a tener fìsse le due parti 
nello stesso piano, quando il semicircolo rimane aperto. 

Tale stromento, ad onta dei suoi pregi, riesce insufficiente allorché 
si richiedono misure precise e specialmente quando si tratti di deter- 
minare gli angoli di cristalli assai minuti. À quest uopo sono assai piu 
acconci Ì goniometri a riflessione, tra i quali il più semplice è detto dal 
nome del suo inventore, goniometro di ìVolloston. Questo stromento 
ò solamente applicabile ai cristalli le cui tacce sono atte a riflettere la 
luce e richiede nell 1 osservatore molta accuratezza e precisione. 

Da parecchi scienziati furono introdotti nel goniometro a rifles- 
sione ingegnosi perfezionamenti e modificazioni, mercè le quali si eli- 
minano varie cause d’errore. 

Por porsi in grado di far uso dei caratteri cristallografici nella de- 
terminazione dei minerali, lo studioso imparerà a conoscere, per mezzo 
di opportuni modelli e di buone figure, le forme semplici che si danno 
tra i minerali e si eserciterà ad interpretare le principali forme com- 
poste di ciascun sistema; non omettendo di osservare coi propri! occhi 
esemplari dimostrativi di quello particolari disposizioni del cristalli che 
tendono ad occultarne la vera natura, ciò ino a che non abbia acqui- 
stato una certa sicurezza nel riconoscere a colpo d’occhio le forme più 
ovvie, ad onta delle geminazioni, delle emit copie, delle distorsioni, ccc. 
Passerà, poscia alla misura degli angoli, dapprima col goniometro di 
Caraugeot, poi per mezzo di quello a riflessione. 

Dalla misura degli angoli si conseguo, per mezzo di calcoli, la mi- 
sura delle lunghezze e delle obliquità rispettive degli assi e quindi la 
determinazione della forma primitiva, di quella cioè dalla quale, pei 
via di semplici modificazioni, si possono dedurre tutte le altre possibili 
in una data specie. Per quanto concerne tali calcoli, il lettore troverà 
le opportune istruzioni nei trattati dì cristallografìa (1). 


(1) k da raccomandarsi in proposito il TraUé de Cristidlogrftphie di Auguste 
Humu) - Pavia, Boritili et Droz, 1854, 
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PARTE QUARTA. 


APPREZZAMENTO DEI CARATTERI FISICI 
ED OliGANOLEPTlCL 

X. 

Con fannia ione. 


Alcuni mineralogisti sogliono assegnare il nome di forme imitative 
a quelle presentate da aggregazioni di cristalli e da masse in cui la cri- 
stallizzazione non apparisce o ò poco manifesta. Preferiamo a questa 
espressione il vocabolo configurazioni elle esprime un concetto meno 
definito, ma più giusto. Nulla vi ha infatti di esattamente determinato 
nelle configurazioni, e la classificazione loro può dirsi arbitraria, cosi 
come sono arbitrarli ^estensione e il numero degli oggetti che vi si 
considerano. 

Alcune di esse, così dette aciculari, bacillari, fibrose, capillari, fi- 
lamentose , cotonose sono subordinate evidentemente alla condizione 
cristallina dei minerali che le presentano. Gli aghi e le bacchette della 
stibina, le fibre, ì filamenti di certe varietà di tremoiite non sono di 
tatti che cristalli variamente modificati. 

La configurazione dentritica della manganile c dell 1 oro, nonché le 
sue varietà filici fonni, palmole, reticolate t comuni in parecchi metalli 
nativi, sono dovute a cristallizzazioni arborescenti, di cui talvolta ap- 
pariscono distinti i cristallini elementari. Lo stesso dicasi della coral- 
loide, quale osservasi nelParagonite. 

Le configurazioni fogliacee o laminari , proprie ai talco, alle miche, 
alle cloriti, sono intimamente connesse alle forme cristallino e alla fa- 
cile sfaldatura che si verificano in tali specie. 

Non sono, airincontro, collegate necessariamente eolie torme re- 
golari, comunque bene spesso dotate di struttura cristallina, le confi- 
gurazioni di cui segue ì 'elenco. 

Nòduli od arnioni, cioè masse più o meno tondeggianti originate 
per concentratone di materia ìu seno alle roceie (nel calcedonio, nella 
marcasita). 

Oetili, vaio a dire arnioni int ernamente cavi, contenenti un nucleo 
libero che risuona allorché l'oggetto venga scosso (li moni te). 




Confi "mas ioni ntanmellonari, botrìodali , stdlattitich e, stalagmiti- 
che oolitkhe, pisotitiche, m una sola parola iVincr osiamone, originate 
dal deposito dì materiali primamente sciolti nelle acque, proprie a varie 
specie minerali (massimamente alla calcite, aU’aragomte, alla limo- 
nile, alla malachite). 


IT. 

Struttura e frattura* 

La struttura vuol esser eoe si dorata noi minerali e nelle roccia non 
meno della configurazione. Mancando una perfetta cristallizzazione, 
essa rivela tuttavolta una condizione cristallina pm o meno rudimen- 
tale quando sia lamellare, suUamellare, , saccaroide, ceroide o fibrosa, 

come in certi calcari, nei gessi, eoe. . , . .. 

Nella struttura scisfosri, che è frequentissima, la divisione in og 1 
o lamelle del minerale o della roccia È indipendente dalla cristallizza- 

Oltre alle summ ento vate, sono a notarsi fra lo strutture piu ovvie 
la omogenea o compatta propria a certe silici e ad alcune varietà <h 
calcari, la xiloide o legnosa, quasi esclusiva della cassiterite Izvctaom 
delle ossidiane e delle retiniti, la cellulare delle lave, delle traduti, la 
porosa, l'alveolare, la cariata, la screpolata, ecc. 

La così detta struttura por finca, nella quale si hanno ci istalli 
disseminati in una pasta omogenea (come nel porfido, nellofite, ecc.) 
e Vamìgdaloide, in cui una pasta consimile contiene noduli in ioima 
mandorle, costituiti di minerali cristallizzati, « sembrano anziché 
strutture propriamente dette, peculiari forme litologiche. 

La struttura è messa in evidenza dalla frattura, la quale, quando 
manchi il clivaggio, può essere scagliosa, concoide, conoide, mgn- 
nata, eoe. 


III. 

Peso specifico* 


Il peso specifico di un corpo È il rapporto che esiste tra il suo peso, 
sotto un dato volume, c il peso di un ugual volume di acqua distil- 
lata (1). Se si dice, per esempio, che il peso della pirite ò 5, s intendo 

(1) Alla temperatura di 4“ del term. cent, o alla pressione ordinaria. 
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adunque che un centimetro cubo, un decimetro cubo, un metro cubo 
di pirite pesano 5 volte più d’un centimetro cubo, di un decimetro 
cubo, di un metro cubo d’acqua distillata. 

I metalli nativi e i minerali metallici hanno d'ordinario un peso 
specifico più elevato degli altri, come risulta dal seguente prospetto : 


Minerali 

Pesi 

specifici 

Minerali 

Pesi 

specifici 

Minerali 

Pesi 

specifici 

Platinò . . 

. 21,53 

Caasiterite 

. 6,70 

Tormalina 

. 3,04 

Oro .... 

. 19,2(5 

Oligisto , . 

. 5,22 

Quarzo . , 

2,65 

Mercurio . 

. 13,59 

Rubino . . 

. 4,28 

Grafite . . 

. 2,50 

Argento. , 

. 10,17 

Blenda , . 

4,16 

Or tose. . . 

2,10 

Rame . , * 

. 8,05 

Smeraldo . 

* 3,90 

Solfo , , , 

, 2,08 

Galena « . 

. 7,88 

Diamante . 

, 3,53 

Ambra . . 

. 1,07 

Ferro . . . 

. 7,78 

Topazio. . 

3,50 




Il peso specifico varia, in limiti assai ristretti, secondo la strut- 
tura e il modo d’aggregazione elei corpi. Esso raggiunge il suo mas- 
simo negli esemplari perfettamente cristallizzati e specialmente nei 
piccoli cristalli. 

Per la pratica determinazione del peso specifico si possono pro- 
porre due metodi. In uno di questi si adopera il tubo graduato di 
Osami , che è una breve canna di vetro, del diametro di un centimetro 
a im centimetro e mezzo, chiusa ad una delle suo estremità, e divisa 
per due terzi della sua lunghezza in gradi Qor rispondenti a centimetri 
cubi e decimi di centimetri cubi. Si versa in essa una quantità sufficiente 
d’acqua distillata, poi vi si introducono alcuni pezzetti del minerale di 
cui si vuol conoscere il peso specifico. Il livello delPacqua distillata si 
innalza allora nel tubo fino ad una certa altezza e segna col suo livello 
il volume del minerale. Basta dividere la cifra che rappresenta il peso 
assoluto del corpo per quella che indica il suo volume per ottenere il 
valore desiderato. 

Allo stesso oggetto si adopera la boccetta a volume costante di Gay- 
Ltissac. È una piccola bottiglia di vetro, a collo stretto, munita di tu- 
racciolo di cristallo smerigliato, il quale ò attraversato da un foro ca- 
pillare. Per eseguire l’esperimento si riempie completamente la boc- 
cetta d’acqua distillata, si tura in guisa che non rimanga aria fra il 
lìquido ed il turacciolo (il che si consegue agevolmente per mezzo del 
foro che attraversa quest’ultimo), poi si pesa. Vi si introduce allora 11 
minerale, in piccoli frammenti, e nuovamente si tura con cautela, e- 
seludendo Paria, e si pesa una seconda volta. Il peso dovrà risultare 
dalla somma di quelli della boccetta piena d'acqua e del minerale, toh 
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ione il peso del liquido spostato. Ma questo corrisponde evidente- 
mente al volume del minerale impiegato* dimodoché una semplice ope- 
razione d’aritmetica ci somministrerà, come nel caso precedente, la 
cifra richiesta* 

Sia dunque 12 grammi, per esempio, il peso della boccetta di Gay- 
Lussac piena d’acqua; sia 10 grammi quello di alcuni pezzetti di pi- 
rite ; sia 20 grammi quello della boccetta piena d’acqua, contenente 
anche la pirite; il peso del laequa spostata non potrà essere che di 22 
grammi, meno 20, cioè dì 2 grammi; e per conseguenza il suo volume, 
pari a quello della pirite impiegata, risulterà di due centimetri cubi ; 
non rimarrà allora, per conseguire rintento, che a dividere 10, peso 
assoluto del minerale, per 2, volume del medesimo, e ne concluderemo 
che il peso specifico della pirite è 5* 

Seguendo l’uno o l'altro di questi metodi, si avverta di non ridurre 
li minorale in polvere troppo sottile, perchè esso rimarrebbe galleg- 
giante in gran parte sull’acqua o trascinerebbe seco al fondo molte 
bollicine d’aria. In ogni caso è utile di riscaldare alcun poco il liquido, 
dopo avervi introdotto i pezzetti di minerale, affine di cacciar Paria 
che vi potesse aderire. 

Volendo determinare il peso specifico di un minerale solubile nel- 
l’acqua sì spalmano i frammenti del medesimo d’una sotti 1 vernice in- 
solubile, 0, meglio, si eseguiscono le pesate colla boccetta di Gay- 
Lussac dopo averla riempita di un liquido in cui il minerale non sia 
solubile (alcool, olio, etere). Si corregge poscia il valore ottenuto mol- 
tiplicandolo per la cifra che esprime la densità del liquido impiegato 
invece dell 1 acqua. 


IV. 

Durezza. 

Si misura la durezza propria ad un minerale verificando se può 
essere intaccato da un frammento angoloso di un altro minerale scelto 
qual termine di paragone, ovvero provando a scalfire con esso altri 
corpi di durezza nota. 

Por rendere piu agevole Pesperimento, Mohs propose una scala 
delle durezze, costituita di 10 termini, ciascuno dei quali è scalfì tto 
dal precedente ed intacca il seguente; questi termini sono rappresentati 
dalle seguenti specie; 

1° Talco; 2° Selenite cristallizzata ; 8° Calcite (varietà detta Spato 
d’ Islanda); 4" Fluorina; 5° Apatite; 6° Qrtose; 7° Quarzo; 8» Topazio; 
9° Corindone; 10° Diamante. 
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L’acciaio intacca boriose e non il quarzo ; la sua durezza è dunque 
intermedia fra il 6° ed il 7° termine. 

Per mezzo di strumenti denominati sclero mitri si può misurare 
esattamente la durézza o coesione tangenziale e la durezza o coesione 
normale che debbono vincersi per produrre una intaccatura sopra un 
dato minerale mediante un corpo duro. Ma dì tali strumenti si fa poco 
uso nella pratica. 

ISTelIo esplorare la durezza dei minerali cri stai lizzati , si osserva 
clic la resistenza alla intaccatura varia tra le facce di diversa specie di 
un cristallo e, in una sola faccia, varia altresì secondo la direzione 
nella quale si produce Tintaccatura* 

V, 

Elasticità e tenacità. 

Tra i caratteri fìsici dei minerali non son da trascurare quelli 
relativi alla tenacità ed alla elasticità. Sono minerali tenaci la giada e 
il serpentino, che possono venir percossi violentemente senza rompersi. 
It contrapposto della tenacità ò la fragilità , e ce ne offrono esempi Io 
zolfo, la galena, la pirite o il diamante, l’ultimo dei quali è tuttavolta 
il più duro dei minerali. La fragilità dell’or pimento, dell’acido borico, 
delle ocre, minerali che si frangono sotto la pressione dello dita, si dice 
friabilità. 

L’elasticità in grado notevole ò propria a pochi minerali, per 
esempio all* elaterite, clic facilmente si sforma sotto la minima pres- 
sione e ripiglia la figura primitiva non appena sia cessata la pressione. 
La mica ha una elasticità dì flessione ben manifesta* Il talco e Vorpi- 
mento sono airincontro flessibili, ma poco o punto elastici* I minerali 
suscettibili di mutar forma in modo permanente per effetto di una 
pressione o di una trazione più o meno energiche si chiamano duttili . 
Tali sono, nel più alto grado, l’oro, l’argento, il platino, suscettibili di 
foggiarsi in lamine tenuissime al laminatoio o di tirarsi in fili minu- 
tissimi alla filiera. I minerali che si manifestano duttili sotto i colpi 
del maglio, come il piombo, Targirose, la eal cosina, diconsi malleabili. 

La sonorità è strettamente connessa colla elasticità, e quando si 
presenti in grado eminente, come in certi metalli, nella roccia deno- 
minata fonolite, nel hasalte, nel marmo detto compattino , è un carat- 
tere apprezzabile nella distinzione deile specie mineralogiche* 
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IV. 

Colore, lucentezza c trasparenza. 

Tra circa 1000 specie di minerali , non meno di 200 sono incolore 
(quarzo, calcite, diamante, selenite, anglesite), alcune sono nere (me- 
lanite, augite, pleonasto, orneblenda, pirolusite) ed altre presentano 
delle tinte particolari, dipendenti dalla loro composizione chimica: 
l’orpimento è giallo, lo zolfo giallo citrino, il cinabro 6 vermiglio, l 'eri- 
trina 6 cremisi, l’azzurrite è azzurra, la malachite 6 verde, la dioptasia 
è verde smeraldo, l’idoerasia è verde bottiglia. Sono generalmente co- 
lorate le combinazioni dei metalli coll’ossigeno e collo zolfo. 

I colori propri costituirebbero uno dei migliori criteri per distin- 
guere le singolo specie, se non fossero comunemente occultati dalle im- 
purità contenuto nel minerale e se molte sostanze incolore non fossero 
suscettibili di assumere delle colorazioni accidentali dovute a piccole 
quantità di corpi estranei. Cosi, il quarzo si trova ora rosso, ora vio- 
laceo, ora verde, ora nero, perchè inquinato d’ossido di manganese, di 
clorite o di carbonio. Lo stesso dicasi del corindone, del berillo, della 
celestina, della baritina e d’altre molte specie die normalmente si prò- 
sentano incolore. 

Sì osserva bene spesso che il colore proprio di certi minerali ap- 
parisce diverso, secondo che si osserva in un esemplare compatto, oy* 
vero nella polvere di esso. La pirargirite, i cui cristalli sono neri, si la 
nella scalfittura rosso eilegia, perchè tale ò il colore della sua polvere ; 
roligisto, che ò di color bigio d’acciaio allo stato cristallino, ridotto in 
polvere, assume color rosso mattone; la malachite, che è verde, som- 
ministra polvere biancastra. Il color della polvere si esplora abitual- 
mente colla scalfittura, per mezzo di una punta d’acciaio, o colla porti- 
vi zz azione in un mortaio d'agata o sopra un dado d’acciaio. In poche 
specie si può anche verificare strofinando il saggio sopra un loglio di 
carta comune o sopra una lastra di porcellana greggia, I segni nero- 
verdastri che lascia la molibdeni te sopra una carta smerigliata o ve- 
trata, valgono a distinguere questo minerale dalla grafite che la invece 
dei segni neri o bigi. 

La Imentezza del minerali può essere adamantina, mt fallìca, ve- 
tfosdy grassa o ma drepe t 'lacca , alcuni distinguono anche la semhìietdl- 
lìca e la sericea. Tutte queste espressioni, che fanno parte del linguag- 
gio comune, non abbisognano di spiegazione. 

Rispetto alla proprietà, di lasciarsi attraversare dai raggi luminosi, 
si dicono trasparenti o diafani \ minerali attraverso i quali si effettua 







la visione quasi perfetta degli oggetti; translucidi quelli che permet- 
tono di veder debolmente un oggetto per tutta la loro massa ; semitras- 
parenti quelli attraverso i quali se ne scorgono i soli contorni ; pellucidi 
finalmente quelli pei quali la luce appena trasparisce negli spigoli e 
negli angoli • 


VII. 

infrazione semplice e doppia. 

Quando un raggio luminoso passa da un mezzo diafano ad un 
altro di diversa densità, come per esempio dal Paria all'acqua o vice- 
versa, devia dalla sua prima direzione e si dice che si rifrange. 

Se si osservi un segno tracciato sopra una carta, attraverso ad un 
cristallo diafano di calcite, il segno apparisce doppio, e ciò perché ogni 
raggio luminoso che penetra in quel cristallo non solo sì rifrange, ma 
inoltre si sdoppia. Questo fenomeno, detto doppia rifrazione, si veri- 
fica nei cristalli di molte altro specie. 

Uno dei duo raggi che provengono dalla doppia rifrazione segue 
le leggi della rifrazione ordinaria e di cesi ‘raggio ordinario, l'altro segue 
leggi diverse e dicesi raggio straordinario. Una delle immagini che si 
vedono guardando un segno attraverso il suddetto cristallo è più in- 
tensa ed appartiene al raggio ordinario (immagine ordinaria) ; l 1 altra 
ò più pallida ed appartiene al raggio straordinario ( immagine straor- 
dinaria)* 

Variando in più maniere la posizione del cristallo, c ripetendo la 
esperienza, si osserva che vi ha una direzione nella quale i due raggi 
della doppia rifrazione si confondono e non sì scorge più che una sola 
immagine. Questa direzione dicesi asse della doppia rifrazione o asse 
ottico, ù corrisponde all’asse principale del romboedro. In un prisma 
a base romba di topazio e in altri cristalli sono due le direzioni nelle 
(piali si confondono le immagini della doppia rifrazione e per conse- 
guenza sono due gli assi della doppia rifrazione* 

Pei cristalli dotati di un solo asse ottico non è sempre identica la 
posizione rispettiva del raggio straordinario e deirordinario : In alcuni, 
detti positivi, il primo si mostra più vicino del secondo aliasse ottico, 
in altri, denominati negativi, si verifica la disposizione inversa. Dallo 
stadio della rifrazione semplice e doppia, applicato al cristalli, risul- 
tano questi fatti capitali : 

1" In tutti i cristalli riferibili al primo sistema, come nei minerali 
non cristallizzati, la rifrazione è semplice; 



2 a In tutti i cristalli appartenenti agli altri 5 sistemi la rifrazione 
è doppia ; 

£1° in tutti i cristalli appartenenti al secondo e al terzo sistema la 
rifrazione è doppia e ad un solo asse* in quelli spettanti agli ultimi tre 
sistemi la rifrazione è doppia e a due assi; 

4° Tra i cristalli a un asse alcuni sono positivi altri negativi, 

Non ò sempre facile il verificare direttamente se un cristallo sia o 
no dotato della doppia rifrazione. 11 più delle volte questo carattere non 
si avverte se non si osserva in una lamina sottile tagliata normalmente 
all'asse principale. Altre volte certe irregolari ih di struttura esìstenti 
nel cristallo possono farlo sembrare birefran gente abbenchè non sia(l). 

Si conoscono parecchi stro menti destinati ad esplorare le pro- 
prietà ottiche dei minerali, ma nel caso nostro merita solo un cenno la 
pinzetta a tormaline, che è semplicissima e di uso facile assai. Questo 
consìste in una pinzetta di ottone munita a ciascuna delle sue estre- 
mità di un anello metallico mobile in una ghiera, il quale porta una 
laminetta dì tormalina incastrata in un disco di sughero. Le lamine di 
tormalina devono essere tagliate parallelamente al loro asse ottico. 

Sovrapposte le due lamino di tormalina in guisa che siano incro- 
ciate, l’area d 1 2 incrociamento apparisce nera, opaca ; ma se tra esse viene 
interposta una lamina di un cristallo bi refrangente, tagliata perpendico- 
larmente alasse ottico, l’area d'incroci amento si lascia attraversare 
dalla luce. Eseguendo Tesperienza con laminette di sufficiente sotti- 
gliezza, si può anche conoscere se il cristallo possiede un asse ottico o 
due, e quindi se appartiene al 2° o al 8* sistema ovvero ad uno dei tre 
ultimi. Le lamine dei cristalli a un asse presentano infatti, attraverso 
alle due tormaline, un sistema di anelli colorati concentrici interrotti 
da una sorta di croce oscuro. Mentre quelle dei cristalli a due assi la- 
sciano scorgere duo sistemi di anelli colorati , ovvero un complesso di 
curve concentriche assai allungate, a colori, interrotte trasversalmente 
da due nappe oscure. 

La proprietà della tormalina analizzatrice si connette strettamente 
coi fenomeni della polarizzazione, il cui studio non può trovar luogo 
tra questi brevi appunti (2). 


(1) Ciò si verifica bene spesse negli ottaedri d* aliarne. 

(2) La tìsica mineralogica, specialmente in quanto riflette le proprietà ottiche 
dei minerali, è ampiamente trattata nella granate opera di Schuauf che ha per 
t i telo : Lehrb u eh dei r physika l fsch e ì > Mi tt e l 'Mogi e ; t Band : Ab gstuìlog rapì i i?, 1 8 G G ; 
II Band; Krgstalhphgsìh. 1868. 
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Vili. 

Iridescenza, poi ideismo, fosforescenza* 

li ir ì (lese e ma e un carattere piuttosto raro tra i minerali, il quale 
proviene da un giuoco di rifrazioni che può essere prodotto da cause 
diverse come, por esempio, dalla esistenza alla superfìcie del minerale 
dì una sottilissima pellicola trasparente che decompone la luce (oligisto), 
da esilissime fenditure sparse nella massa (opale), da materiali fibrosi 
distribuiti in un minerale translucido (labradorite)- Si chiama opale- 
scenza q nella v ar ietà d i iri des ce nz a eh o è p ropria d eli 1 op al e , e g attcg- 
giamcììfo si dice quella caratteristica del quarzo occhio di gatto, il quale 
presenta, sotto diverse incidenze di luce, anelli luminosi variamente 
co 1 orati , e rara m en ta pel vi vid o bagl io r e 1 ? o cc li i o d ei felini . 

Per avventurmamenio s'intende il vago scintillare che si osserva 
in certe varietà di quarzo e di lapislazzuli, dovuto alla presenza di 
particelle lucenti disseminate in una massa translucida o pellucida* 

Il policroismo è una proprietà comune a non poche specie (dicroite, 
topazio, cimofanc), mercè la quale presentano ora un colore ora un 
altro, se guardate per trasparenza o per riflessione. I colori sono gene- 
ralmente due; uno, por lo più, complementare dell’altro. 

Molti minerali, tra i quali il diamante, la stronzi anite, Paragonile 
diventano fosforescenti, cioè luminosi, nell* oscurità, in seguito ad una 
insolazione più o meno prolungata. Alcuni danno luogo a questo feno- 
meno se sottoposti ad una corrente elettrica o all’influenza di azioni 
meccaniche; cosi, certe varietà di blenda e di dolomite, quando si scal- 
fiscono con una punta, la mica quando si sfalda in lamine. La fosfo- 
rescenza per riscaldamento è propria ad un numero assai maggiore di 
specie e per esempio alla fluorina, di cui certe varietà si fanno luminoso, 
so subiscono soltanto il calor della mano; alla fosforite che emette luce 
a 100 \ alla calcite e a molti silicati che sono debolmente luminosi da 
200° fino a 370 ù . 


IX. 

Fusibilità, volatilità* 

La fusibilità somministra imo dei più utili criteri distintivi. 
Questo carattere si suole sperimentare colla fiamma dì una candela o 
di mi lo ine ad olio o ad alcool, della quale si esalta il potere calorifico 
col cannello ferruminatorio. Tal preziosissimo strumento consìste in mi 
tubo di metallo, dì forma conica, piegato ad angolo retto e, presso Le- 



stremità più sottile, terminato da lui beccuccio di platino, munito di 
minutissimo foro (l); l’estremità opposta porta una imboccatura di 
forma, variabile, destinata astringersi fra le labbra o ad applicarsi 
sulla bocca. Questo tubo si può dividere abitualmente in più pezzi, e 
presenta presso la piegatura una piccola cavita sferica o cilindrica 
destinata a condensare l’umidità quando si soffia nello strumento (2), 
L’operatore si serve del cannello insufflandovi con forza moderato 
una corrente d’aria, possibilmente regolare e continua. A far uso util- 
mente di questo strumento si perviene con un po’ d’esercizio, avendo 
cura di trarre il respiro senza interrompere il soffio. .11 getto d’aria 
Introdotto nella fiamma la riduce a forma di dardo e ne concentra l’ef- 


fetto sopro un punto solo. 

Le proprietà della fiamma avvivata dal cannello variano secondo 
le regioni della fiamma stessa e secondo il punto in cui si colloca il 
beccuccio. Su ciò ritorneremo a suo tempo, trattando della chimica 
mineralogica; intanto importa notare che il punto più caldo della 
fiamma si trova alla estremità del dardo. 

11 minerale che si sperimenta si deve previamente ridurre in pic- 
coli frammenti o in polvere, e si suol presentare alla fiamma col mezzo 
di una pinzetta a punte di platino, o sopra un filo delio stesso metallo, 


piegato ad uncino. 

Alcuni minerali sono facilmente fusibili alla fiamma di una candela 
ordinaria, ed altri resistono senza liquefarsi alle temperature più ele- 
vale che si possano conseguire per mezzo del cannello. Affine di deter- 
minare approssimativamente i gradi intermedi che si danno fra questi 
estremi si è proposta da Kobell la seguente scala di fusibilità che som- 
ministra all’uopo gli opportuni termini di paragone: 

1“ Stibina, si fonde facilmente alla fiamma d’una candela; 

2° Mesotipo in schegge sottili, si fonde alia fiamma d una candela, 
3° Al mandino, sì fonde facilmente al cannello anche m frammenti 

di un certo volume ; , _ 

4* Attinoto (di Zillerthftl), sì fonde al cannello in schegge piu o 


meno sottili; . , « *1 

5 ° Grtose, vai\ adularla (del San Gottardo), si tonde meno taeil- 

monte; „ , , . ; 

6° Bronziti (di Knpferberg in Baviera), si arrotonda sm margini 

soltanto, se si presenta al dardo del cannello in isebegge sottilissime. 


(1) La sottigliezza del foro varia secondo le operazioni cui il cannello devo 
servire. folibili i canno iiì dì metallo, ad imboccatura piatta o svasata di 

corno o d’avorio* 


It 
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Molti corpi, come Varsenico, Vanti monto, il cinabro, sono suscet- 
tibili di volatilizzarsi al cannello, omettendo talvolta dei vapori odo- 
rosi ; por l’odore caratteristico dei suoi vapori, l’arsenico si distingue 
facilmente da tutti gli altri. Gli stessi corpi, mentre si volatmano, si 
sublimano in minuti cristalli, se 1 vapori loro incontrano una parete 
fredda* 


X* 

Sol ubi litri, tatto, odore ecc. 

I minerali sono in massima parte insolubili nell’acqua; alcuni, 
che non vi si disciolgono alla temperatura ordinaria, acquistano questa 
prò pii età a caldo; la soluzione avviene piu facilmente quando sieno 
ridotti in polvere. Moltissimi sono solubili negli acidi energici e pochi 
finalmente richiedono per d [sciogliersi dei liquidi alcalini più o meno 
concentrati* La capacità solvente di ciascun liquido cangia col variare 
della composizione e della costituzione chimica del minerale e, in ge- 
nerale, ò pur subordinata alla temperatura e alla pressione. Una solu- 
zione clic contenga quanto può disciogliere di un dato minerale si dice 
satura . Se una porzione del solvente sia eliminata per evaporazione o 
parte del minerale si depositi allo stato solido, il residuo del solvente 
prende nome di acqua madre . 

Il senso di freddo provocato dal contatto deli’ esemplare sulle labbra 
(dipendente dal grado di condwibilUà), V aderenza alla lingua (allap- 
pamento ), il tatto, che può essere ruvido, scabro, untuoso t l'odore e so- 
prattutto il sapore forniscono altrettanti utili caratteri pel riconosci- 
mento di certe specie. 


PARTE QUINTA. 

APPREZZAMENTO DEI CARATTERI CHIMICI* 

Avviene spesso che Pesame dei caratteri fisici di un minerale non 
sia sufficiente a determinare la specie e che si richieda all’uopo Yana- 
Usi chimica qualitativa o quantitativa. Colla prima si vuol conoscere 
di quali elementi risulta il minerale, colla seconda si ricerca inoltre in 
qual proporzione questi elementi sono tra di loro uniti. 




Al mineralista giova mettere in pratica gli artifizi dell’analisi qua- 
litativa, scegliendo tra questi i più semplici, i più facili e spediti e 
quelli che permettono di operare sopranna piccola quantità di materia. 
Le analisi quantitative, ove si reputano necessarie, si affidano, il più 
delle volte, a chimici (li professione, perchè richiedono una certa pra- 
tica nelle manipolazioni ed un laboratorio ben arredato. 


I. 

La foo ratorift mineralogico. 


Il laboratorio mineralogico comprende un piccolo numero di ap- 
parecchi e strumenti di piccola dimensione. Questi sono: 

1° Parecchi tubetti di vetro retti o piegati ad angolo ottuso, chiusi 
od affilati ad una delle loro estremità; 

2 y Alcune capsule di porcellana e bacinelle d 1 evaporatone (queste 
ultime possono essere semplicemente vetri da orologio); 

8° Un imbolino o vari bicchierini ; 

4 U Carta da filtri; 

5° Lami notte, fili ed uncini di platino ; 

Un cucchiaino od un crogiuoletto dello stesso metallo ; 

7 U Una lampada a olio o ad alcool, ovvero una semplice candela 

stearica ' 

8° Un cannello ferruminatorio (v. la descrizione datane a pag. 494); 
9° Una doppia pinzetta a punte di platino; 

10. Altre pinzette diverse d’acciaio o d’ottone; 

11. Alcune lime o bulini di buona tempra; 

12. Uno o due perforatori ; 

18. Un piccolo martello e un dado d f acciaio ; 

14. Un piccolo mortaio d’agata col suo pestello; 

15. Una sbarra di ferro calamitata; 

16. Una buona lente; 

17. Alcuni parallelepipedi di carbone di pino, di salice o di bos- 
solo, lunghi dai 10 ai 15 centimetri, i quali servono ad uso di sostegni 
e qualche volta anche quali reattivi in parecchie operazioni (1). 

Questi oggetti si trovano raccolti in appositi astucci o cassette che 
Si acquistano presso vari fabbricanti di apparati per le scienze, in Ger- 
mania, in Francia e in Inghilterra (2). 

(1} Il carbone devo essere omogeneo, scevro li nodi, non troppo denso. 

(2 ) A Parigi presso il signor Bheweb (E ne Saint André des Arte, 43) si tra- 


Alcune cassette contengono anche certi ordigni utili per Tanaìm 
quantitativa, come per esempio un paio di bilancine, tubi graduati, 
coppelle, eec, In altre sono collocati vari strumenti die servono allo 
studio dei caratteri fìsici e cristallografici dei minerali e segnatamente 
la pinzetta a tormaline, la boccetta a volume costante, il goniometro 
d T appii caz ione, eec * 

Ogni viaggiatore che intende occuparsi di mineralogia si procurerà 
naturalmente una di tuli cassette, e la sua scelta dovrà portarsi sopra 
quella che meglio si adatta aliandole speciale delle proprie ricerche* 

Ad ogni modo egli farà bene a porre in due astucci separati gli 
oggetti sopra indicati c i reattivi, perchè le emanazioni dì questi pos- 
sono alterare il metallo degli strumenti e renderli inservibili. 

Kispeito ai reattivi, segue Monco dei più necessari, i quali, natu- 
ralmente, non possano bastare che alla determinazione delle specie più 
ovvie : 


1, 

Àcido solforico 

(liquido) 

2,* 

* cloridrico (1) 

(id.) 

3.* 

» nitrico 

(id.) 

4,* 

Carbonato sodico (2) 

(solido) 

fi* 

Nitrato d’argento 

(lìquido) 

6* 

Sulfidrato ammonieo 

(id.) 

7. 

Àcido solfìdrico (3) 

(id.) 

8* 

Cloruro di bario 

(id.) 

9. 

Ammonìaca 

(id.) 


10. * Borace (4) (solido) 

11. Cianuro di potassio (id.) 

12. * Sai di fosforo (5) (id.) 

13. Nitro (6) (id.) 

14. Ossido di rame (id.) 

15. Risoli aio potassico (id.) 


1 6 . 0 ar badi toni aso 1 e az zu r r a e 

arrossata da un acido* 

17. Nitrato di cobalto (liquido) 


vano buone scatole da mineralogia ta, costruite secondo i suggerimenti del signor 
Teeeeil, le quali costano 130 e 150 lire* Altre di vario maniere, ne tiene nella 
medesima città il signor Pisani (Bue de V Ancienne Co mèdie, 29) e il signor 
Rousseau (Rii e des Écoles, 44). In Italia il Tecnomasio, a Milano (via della Pace, 
10) e la Società tecnica di ingegneria, ed industria, residente a Firenze (Borgo dei 
Greci, 10 bis) a’ in caricano di provvedere simili cassette per saggi mineralogici e 
ogni altro apparato per la chimica e la mineralogia. 

(1) I reattivi il cui nome è segnato con asterisco sono quelli che si richie- 
dono in maggior copia. 

(2) Secondo la nomenclatura che prevale ancora in molte scuole, carbonato 
di soda o sai di soda* 

(3) Siccome questo sì altera facilmente non conviene adoperarlo se non è 
preparato di fresco. 

(4) E un borato di sodio idrato* 

(5) È un fosfato di sodio e d s ammonio idrato* 

(6) Ossia nitrato di potassio o nitrato potassico. 
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Siigli per via secca- 

L’analisi per via secca si effettua esponendo il minerale all'azione 
di una temperatura piti o meno elevata, solo o in presenza di svariati 
reattivi- 

Si comincia l’operazione co 11’ introdurre in un piccolo tulio di vetro 
chiuso ad una estremità, un pezzetto, non maggiore ai un granello di 
riso, della sostanza da analizzarsi; si toglie quindi, con un cartoccino 
di carta da filtri, l’umidità e la polvere elio per avventura aderissero 
al tubo, poscia questo si riscalda e si osserva: 

1* Se il minerale cambia colore e se il mutamento è permanente o 
pure scomparisce col raffreddamento ; 

2 Ù Se decrepita ; 

S° Se sviluppa vapore d'acqua; 

4° Se è volatile durante la fusione o dopo ; 

5° Se è scomposto e se sviluppa gas colorati o odoranti ; 

6° Se le carte di tornasole (rossa e azzurra) che ^introducono nel 
tubo, al principio dell’ espcri mento, subiscono qualche alterazione (1) ; 

7° Se si liquefa ; ... 

8° Se si formano nelle parti meno calde del tubo anelli sublimati. 

La medesima operazione sì ripete nello stesso tubo aggiunger do 
un po’ dì bisolfato potassico. 

Se questa prima operazione non è stata sufficiente a determinare 
il minerale, se impone un pezzetto frale punte di platino della pinzetta 
e si espone al fuoco del cannello. 

Kelìa fiamma d’una candela o d’una lampada qualsiasi, avvivata 
dal cannello, si distingue un cono azzurrastro oscuro, interno, una re- 
gione dì color chiaro e assai luminosa piu esterna ed una giallastra e 
pallida alla periferia. Quest 1 2 ultima è dotata di proprietà ossidanti, 
massimo al suo apice, ove regna la più alta temperatura. La regione 
più chiara c luminosa ha invece, por deficienza d’ossigeno, aziono 
disossidante (2). Per conseguenza, secondochè si vorrà indurre nel 
saggio una ossidazione o una riduzione, dovrà questo essere diversa- 
mente situato. 

(1) Perchè la reazione bì praduc a è noce saario che tali carte àieno previa- 
mente bagnate con acqua pura* 

(2) Prima di cominciare un saggio al cannello il mineralista novizio avrà cura 
di sperimentare le proprietà del dardo, esponendo nelle varie parti dello » tesso 


In. oltre, ponendo il beccuccio alla parte esterna del dardo, questo 
si allunga moltissimo, fiammeggia (flambé dicono i Francesi) e scema la 
sua potenza calorifica, mentre la sua azione si estende sopranno spazio 
maggiore. Se il beccuccio del cannello si introduce, aIPincont.ro, assai 
addentro nella fiamma il dardo risulta sottilissimo, ma più caldo e do- 
tato di proprietà più energicamente ossidanti . 

Si osserverà diligentemente nel pezzetto di minerale sottoposto al 
saggio se si ò fuso o se ha subito un principio di fusione (1)* Si esami- 
nerà, durante ^operazione, se avviene alcun fenomeno particolare e so- 
pr atutto se la fiamma del dardo (massime quando questo sìa piccolo e 
poco luminoso) assume alcuna colorazione. Durante V operazione certi 
minerali decrepitano, altri cangiano di colore in modo temperano o 
permanente (2), altri ribollono e si gonfiano, altri abbruciano, lasciando 
o non lasciando residuo; circostanze di cui conviene tener conto. 

Se il minerale, sottoposto al saggio, decrepitando, si spezza in guisa 
che i frammenti siano proiettati con violenza, è d’uopo esporlo al fuoco 
del cannello dopo averlo avvolto in una sottìl foglia di platino. 

Un altro frammento di minerale si introduce poscia in un piccolo 
incavo praticato sopra un sostegno di carbone (3), c si riscalda al fuoco 
dì riduzione del cannello. Si osserva allora se si sviluppano fumi odo- 
rosi, se la fiamma si colora, se si produce sul carbone, intorno al sag- 
gio, un’aureola bianca o colorata, se rimane alcun metallo ridotto nel 
piccolo incavo o se vi resta qualche globulo attuabile dalla sbarra ca- 
lamitata. 

L’esperienza medesima si ripete poscia, aggiungendo al saggio un 
po 1 di carbonato sodico, ovvero, se il minerale sìa metallico, un miscu- 
glio dì carbonato sodico e di cianuro di potassio. I residui che si otten- 
gono debbono essere lavati con acqua pura o distillata, poi polverizzati 
e d aseiug a ti , p e r ess er e qu ìndi so ito pos li ad u 1 te r i o ri l 'c azion i . 

Nel caso clic il minerale fosse stato un solfato e razione del cali- 


mi granello di stagno. Questo si liquefa e si mantiene splendente nella regione 
riducente; ai appanna tosto e ai ossida nella ossidante. Avvertiamo che la ridu- 
zione delPosaido dì stagno, al cannello, richiede nell’ operato re una certa pratica 
a in ogni caso molta diligenza. 

(1) Perciò bisognerà vedere colla lente a e ì suoi spigoli si sono arrotondati. 

(2) L’ossido di zinco bianco, al fa giallo eoi riscaldamento, e lasciato raffred- 
dare ripiglia la pristina bianchezza. La limoni te litoidea o terrosa (idrossido di 
ferro) ehe è gialla o bruna, riscaldata, passa al rosso in modo permanente. 

(3) L’estremità del carbone che si tien fra lo dita si suole avvolgere in una 
fascia ili carta. Lineavo che si pratica nel sostegno non deve essere troppo pro- 
fondo se si vuole che il pezzetto di minerale subisca P azione di un’elevata tem- 
peratura ; bastano due o tre millimetri di profondità. Questo incavo si può ese- 
guire con uu perforatore d’acciaio, o colla punta di un temperino. 
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nello e del carbonato sodico l’avesse convertito in solfuro alcalino, posto 
sopra una lamina d’argento e bagnato con acqua, deve produrre sulla 
stessa una macchia nera* 

I residui di cui sopra, polverizzati e lavati, si sogliono anche tor- 
refare in un tubetto di vetro aperto alle due estremità e piegato ad 
angolo ottuso, per verificare se contengono ancora materiali volatili e 
se cangiano di colore. Lo stesso saggio si pratica coll* aggiunta di un 
po’ di sai di fosfòro, il quale ha la proprietà di mettere in evidenza i 
fluoruri, provocando in tal caso lo sviluppo di un gas che attacca ed 
appanna il vetro. 

I residui ridotti in polvere, dopo averne estratto il ferro c taluno 
dei suoi ossidi colla calamita, si fanno aderire ad un uncino di platino 
e si fondono al cannello con un po’ di nitrato potassico e di carbonato 
sodico. Se la massa diventa verde colla fusione, è segno che contiene 
manganese, se ingiallisce dà ricotto al cromo. 

La medesima materia, riscaldata sul filo di platino uncinato, pre- 
vìa immersione nell'acido solforico concentrato, colora la fiamma in 
verde, quando contenga acido borico o acido fosforico; ed esposta al 
fuoco sul filo di platino con un po’ di sai di fosforo saturo di ossido dì 
rame, impartisce alla fiamma colorazioni caratteristiche, quando sia 
presente il cloro, il bromo e riodio. 

Se il resìduo fosse bianco, si bagni con una soluzione di nitrato di 
cobalto e si riscaldi fortemente al cannello, sul carbone o sul filo di 
platino. La presenza dell 1 allumina sarà in tal caso rivelata dal colore 
intensamente azzurro, che prenderà il saggio (ben raffreddato), quella 
della magnesia dà un color di rosa, quella della calce dà un color bigio, 
quella dello zinco dà una tinta verde (1). 

Si fonda al cannello sopra un uncino di platino un frammento di 
borace o di sai di fosforo, e fatta aderire al sale fuso una piccola quan- 
tità della nota polvere residualo si sottoponga di nuovo al fuoco <T os- 
sidazione e a quello di riduzione del cannello. Si otterranno allora dei 
vetri diversamente colorati nei varii casi, le cui tìnte servono a carat- 
terizzare non pochi metalli (vedi il paragrafo VI). 

Bisogna osservare in questi saggi non solo il colore che piglia il 
vetro riscaldato alla fiamma ossidante o àUa riducente, ma ancora 
quello che assume a caldo e a freddo, o fa d’uopo osservare se il vetro 
si annebbia e se si converte in smalto diventando opaco. 

Conviene inoltre ripetere più volte l’esperimento con diverse pro- 
di Prima dì assumere la tìnta caratteristica che vale a manifestarne la na- 
tura, Passaggio passa per varie colorazioni transitorie. La soluzione di nitrato non 
deve essere troppo concentrata. 

5 


pernioni di materia. In certi casi raggiunta di un pò 1 di stagno al bo- 
race o al sai di fosforo somministra ulteriori dati per la determinazione 
degli ossidi metallici, mquantoehè opera la riduzione di alcuni ed c 
impotente a disossidare gli altri. Il nitro, quale agente ossidante, esalta 
rin tenuità di alcune colorazioni, di quella per esempio impartita dal 
manganese. Questi saggi possono anche effettuarsi con vantaggio di- 
rettamente sul minerale crudo, ridotto in polvere. 

Finalmente, se dal riscaldamento del minerale sul carbone si è ot- 
tenuto un residuo nel quale si sospetta la presenza d’oro o d’argento, 
vi si unisce del piombo puro, nella proporzione di dieci a quindici volte 
il suo peso, e si introduce 2 o 3 grammi del miscuglio in un crog inolino 
poroso o coppella, fatto di polvere d’ossa calcinate o di porcellana po- 
rosa (!) Quindi si scalda la sostanza al fuoco d’ossidazione, debolmente 
dapprima, poi con maggiore intensità. 11 piombo fuso scioglie tosto le 
particelle d’oro o d’argento contenute nel saggio, poscia si ossida e il 
litargirio che ne risulta vien tosto assorbito dal crogìuolino, in guisa 
che il metallo prezioso rimane libero, sotto torma di bottoncino lucente. 
L’operazione è però assai faticosa e richiede molto tempo e talvolta il 
cambio di parecchie coppelle (2). 


ili. 

Saggi per via umida. 

Si dicono saggi per m umida quelli nei quali il corpo da analizzarsi 
vien previamente sciolto in un solvente, 

I saggi di tal natura che si sogliono eseguire dai mineralisti sono 
in piccolo numero e servono soltanto di sussidio o di conferma alle ana- 
lisi per via secca. 

Allorché si tenta di sciogliere un minerale, se ne inette una piccola 
quantità, previamente ridotta in polvere (non più di un grammo), in un 
palloncino o in un tubo da saggi e vi si aggiunge poscia IO o 12 volte 
il suo volume di solvente. Se l’operazione non riesce a freddo, si riscalda 
il tubo o il pallone, per mozzo della lampada ad alcool, fino all 1 * * ebolli- 
zione del liquido. Ben s’intende clic non essendo adeguata allo scopo 
l'acqua pura (o distillata), si deve ricorrere agli acidi, provando prima 

(1) Sono assa i acconce a quest 5 uso le cosidette capsule di Le bai Ili f, 

{2} Sono da raccomandarsi, quali ottime guide por le analisi ai cannello, il 

Traiti pratique de* essai* art chalumean di Terrei! - l’aria, I\ Sayy, 1875 (1 volume 

iii-S 45 , prezzo 10 frenelli) e il Alani/ al (Vanahjse qualitative et quantitative au eìm- 

litmeau di Cor invaili tradotto da J. T houle t - Paris, Dunod, 1874. 



racido doridi rico diluito, poi lo stesso concentrato, l’acido nitrico e 
1 T acqua regia. Passiamo sotto silenzio i casi assai rari in cui questi sol- 
venti non bastano. Se il minerale rimase sciolto tutto o in parte, eva- 
porando una piccola quantità del liquido sopra una lamina dì platino 
si otterrà un residuo solido. 

Conseguita la soluzione, si filtrerà nel caso che fosse torbida, e ad 
ogni modo sì separerà dal minerale rimasto indisciolto, poi si cimenterà 
con vari! reattivi, e, trattandosi di soluzione acquea, si co min ce rà dalla 
tintura di tornasole o meglio della carta di tornasole azzurra o rossa, 
per vedere se presenta reazione acida, basica o neutra. Si procederà 
poscia ad ulteriori saggi per mezzo di spedali reattivi, secondo le indi- 
cazioni fornite da un buon manuale di chimica analitica (1). E, nel caso 
che la soluzione contenesse un sale, si procederà prima alla ricerca del 
radicale basico, poi a quella dell’acido . 

Gli studiosi dì mineralogia o i raccoglilo n di minerali che deside- 
rano eseguire saggi chimici in viaggio e ridurre al minimo il proprio 
bagaglio di reattivi liquidi, possono far uso con molto vantaggio di un 
certo numero di carte reattive , preparate immergendo piccoli foglietti 
di carta bianca da filtri (esente di sali metallici) in soluzioni sature di 
svariate sostanze. Cosi è facile di conservare, in forma di piccolo vo- 
lume, un intero r eugenia rio. 

Alcune di tali carte si adoperano precisamente come quelle notis- 
sime di tornasole è di curcuma. Altre invece servono a preparare, nel 
momento in cui si eseguisce il saggio, soluzioni diluite che si mettono 
in opera nel modo consueto. Ben s’intende che non è possibile di con- 
servare sotto tal forma gli acidi energici, gli alcali, i sali instabili o 
deliquescenti. 

Analoghe cartoline impregnate di svariati composti salini sono 
preziosissime come termini di confronto nei saggi spettroscopici, come 
pure quando sì sperimentano le colorazioni impartite alla fiamma da 
certi minerali o quelle che per effetto degli ossidi metallici assumono 
al fuoco del cannello i fondenti vetrosi. 


(1) Sono da raccomandarsi per T analisi qualitativa il Traiti d’Anatyse chimi » 
ntique qualitative di Fresenius [t-rad. do r alle mari d par Fort li orniti e - raris, 186G) 
e Y Alias de chimie anahjUqu# minerale di Terreil - Paris, Dunod, 18G1, 
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PARTE SESTA, 

REAZIONI UTILI PEL PRONTO RICONOSCIMENTO DI ALCUNI 
CORPI SEMPLICI E COMPOSTI CHE PIÙ SPESSO S* INCON- 
TRANO NEI MINERALE 


Potassio , I minerali contenenti potassio, se esenti di sodio e litio 
e non sono fosfati, borati e cloruri, introdotti nella regione azzurra della 
fiamma colorano la parte esterna della medesima in violetto. Il sodio, 
colorando la fiamma in giallo , e il litio, colorandola m rosso, occultano 
la tinta caratteristica del potassio, ma questa riapparisce se la fiamma 
sia osservata attraverso ad un vetro azzurro (tìnto coll'ossido di co- 
balto) o ad on foglio di gelatina dello stesso colore. 

Il cloruro di platino precipita in giallo il potassio dulie soluzioni 
dei salì potassici. 

Sodio. — I sali di sodio, introdotti nella parte interna della fiamma, 
la colorano in giallo rossastro. La tinta impartita alla fiamma è mista 
di violaceo, quando il minerale contenga una certa quantità di potassio 
ed ò più prossima al rosso, quando sia ricco di litio. 

Litio* — Questo metallo ha coniane collo stronzio e eoi calcio la 
proprietà di colorare la fiamma in rosso; nel caso che si verifichi una 
tale colorazione nella fiamma, converrà quindi eseguire ulteriori saggi 
per mettere in evidenza il litio. 

Un miscuglio di duo parti di gesso cotto e una parte di fi aerina 
unita al minerale che si saggia è molto efficace per far comparire la 
tinta rossa. 

La liti na è precipitata dal fosfato sodico. 

Ammoniaca. — Si scuopre facilmente riscaldando li minerale che 
la contiene, insieme ad un pò* di carbonato sodico, in un tubo da saggi. 
L'ammoniaca si manifesta in tal caso con vapori di odore penetrante 
che ripristinano all’azzurro la carta di tornasole arrossata da un acido* 

L’ammonìaca è precipitata in giallo dal cloruro di platino, 

Boario* — Allo stato di solfato e di carbonato questo metallo si ri- 
conosce agevolmente perche colora la fiamma avvivata dal cannello in 
verde giallastro. 

Quando il solfato baritico contenga anche calcio e sia riscaldato 
sul carbone con carbonato sodico, il nuovo salo di bario che si forma 
penetra nel tessuto del carbone e si separa dalla calce che rimane alla 


superficie di questo, manifestandosi col vivo bagliore che emana al 
fuoco d'ossidazione. 

I sali solubili di bario sono precipitati in bianco dall* acido sol- 
forico. 

Stronzio. — Per riconoscere la presenza di questo metallo si cal- 
cina il minerale, si tratta con acido cloridrico diluito, poi si fa evapo- 
rare la soluzione fino a siccità; so lo stronzio ù presente, il residuo ba- 
gnato con alcool e posto sul filo di platino, deve colorare in rosso la 
fiamma del cannello- 

Nei casi, assai rari, in cui si suppone che lo stronzio formi parte 
di un silicato, questo si scioglie nell 1 acido cloridrico, e si precipita la 
base aggiungendo alla soluzione acido solforico, lì precipitato si deter- 
mina coll 1 esperi mento sopradescritto. 

Calmo. — l minerali che contengono questo corpo tra i loro ele- 
menti impartiscono generalmente alla fiamma una tinta rossa traente 
al giallastro, meno intensa di quella prodotta dallo stronzio. La pre- 
senza di piccole quantità di piombo nel minerale occulta poro tale co- 
lorazione. 

1 silicati calciferi per lo più si tumefanno e ribollono quando sono 
fusi al cannello* Quasi tutti si sciolgono facilmente nel vetro di borace 
senza intorbidarlo, mentre col sai di fosforo formano uno smalto opa- 
lino con separazione di silice* 

L’acido ossalico e Tacido solforico precipitano la calce dalle solu- 
zioni dei sali di calcio. 

Magnesio. — La magnesia arroventata al cannello, bagnata con 
soluzione di nitrato di cobalto, poi di nuovo riscaldata energicamente, 
si colora in roseo* Il medesimo carattere apparisce pure, più o meno 
manifestamente, in quasi tutti i minerali di cui il m agnesio forma parte 
essenziale ; vien però occultato dalla presenza di vari ossidi metallici e 
segnatamente da quelli di ferro e di alluminio. 

La magnesia è precipitata dalle soluzioni di sali magnesiaci dal 
solfato sodico ammoniacale; e sul precipitato si può eseguire utilmente 
la prova sum mentovata per mezzo del nitrato di cobalto. 

Allumìnio, — L'allumina pura o vari composti alluminosi, spe- 
cialmente i silicati infusibili non magnesiaci, arroventati al cannello e 
poi bagnati con soluzione di nitrato di cobalto, si colorano in azzurro. 
L'esistenza nel minerale di certi ossidi metallici può occultare il saggio 
sopradescritto, e per alcune specie non si ottiene la tinta propria del- 
Vallumina, col nitrato di cobalto, se prima il minerale non fu ridotto 
sul carbone. 

L'allumina si precipita dalle soluzioni alluminose, in forma di pol- 
vere bianca, per effetto della potassa e dell’ammoniaca, 
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Giudo, — Là gl uci na e i suoi composti si sciolgono più o meno 
facilmente nel borace fuso; il vetro elle 110 risulta diventa bianco e 
opaco, se esposto al dardo del cannello quando fiammeggia* 

Zir conia. — La zirconi a si comporta col borace come la glucina. 
Resa incandescente, bagnata con nitrato dì cobalto, poi nuovamente 
riscaldata, si colora in violaceo sudicio* 

Manganese * — Si riconosce facilmente la presenza di questo me- 
tallo in ogni minerale, fondendolo con borace o con sai di fosforo al 
fuoco di ossidazione. I vetri che si ottengono iu entrambi i casi sono 
colorati in violetto, ma più intensamente col borace che col sai di fo- 
sforo. La colorazione svanisce al fuoco di riduzione* 

Essendo scarso il manganese, si rende più intensa e visibile la tinta 
violacea della perla di borace, mettendola in contatto, mentre ò rovente, 
con uu cristallo dì nitro e sottoponendola nuovamente ablazione del 
cannello. 

Si scopre il manganese, quando sia anche in minima quantità, ri- 
ducendo il minerale in polveree fondendolo con due o tre volte il suo vo- 
lume di carbonato sodico al fuoco di riduzione* Il miscuglio si riduco 
tosto in una massa translucida verde-azzurrastra. Coll’aggiunta di un 
pò* di nitro la reazione ò più intensa. 

Nichel * Il protossido di nichel, esposto al fuoco di riduzione del 
cannello, sul carbone, si riduce in forma di polvere infusibile, assai 
magnetica, la quale confricata con un corpo- duro assume lucentezza 
metallica. 

ÀI fuoco d'ossidazione il nichel, colorali vetro di borace in violetto 
a caldo e in bruno -rossastro a freddo. Le tinte diventano più intense 
quando si adoperi maggior copia di materia. Ai fuoco di riduzione si 
forma nel vetro come una nebbia bìgia, dovuta al metallo ridotto assai 
diviso; poi, continuando il riscaldamento, il nichel si riunisce in uu 
punto solo, rimanendo il vetro incoierò e limpido. 

Il sai dì fosforo è tinto dallo stesso metallo In rossastro a caldo, 
che si fa rossastro più chiaro o giallo a freddo, al fuoco cP ossidazione. 
ÀI fuoco di riduzione il vetro non subisce mutamento sensibile* 

Cobalto. — Il cobalto si riconosce agevolmente, perchè, quando sia 
ossidato, comunica un bel coloro azzurro al vetro dì borace e al sai di 
fosforo* lina piccola quantità di ferro, mista al cobalto, si manifesta 
nel saggio medesimo con una colorazione verde bottiglia impartita al 
borace, mentre è caldo* 

F err0t — I minerali ferruginosi hanno la proprietà di colorare il 
borace, alla fiamma ossidante, in rossastro a caldo e in giallastro a freddo, 
al fuoco di riduzione, iti verde bottiglia, a caldo, e in verde vetriolo a 
freddo* 




Essendo scarsa la proporzione delia materia, al fuoco d’ossidazione, 
il vetro si mostra giallastro a caldo ed incoloro a freddo* 

Le colorazioni conseguite col terrò, nel vetro di sai di fosforo, sono 
analoghe alle auinmentovate, alla fiamma d'ossidazione ; al fuoco ridu- 
cente, all 1 incontro, il vetro passa dal rosso al giallo, poi al verdastro e 
finalmente diventa rossastro col raffreddamento* 

La massima parte dei minerali ricchi di ferro, essendo torrefatti o 
fusi sul carbone, somministrano dei globuli attiratili dalla calamita* 
Zinco . — Quasi tutti i minerali ricchi di zinco si riconoscono fa- 
cilmente al cannello, perchè, esposti sul carbone all'azione dei dardo 
ossidante, svolgono un ossido, il quale forma intorno al saggio un'au- 
reola gialla a caldo e bianca a freddo. Quest’ossido, bagnato con solu- 
zione di nitrato di cobalto e scaldato alla fiamma ossidante, prende, 
quando sia raffreddato, un bel color verde cupo* Nei minerali conte- 
nenti antimonio o stagno La reazione ora indicata non è però caratteri- 
stica. Così pure, la presenza nel minerale di una ragguardevole propor- 
zione di piombo, d’antimonio o di bismuto rende assai ardua la rico- 
gnizione dell'aureola propria allo zinco, occultandone i caratteri. 

L'ossido di zinco* al fuoco d’ossidazione, impartisce al vetro di bo- 
race una tinta gialla a caldo, che scomparisce a freddo* 

Cadmio * — Al fuoco di riduzione, sul carbone, il cadmio si separa 
facilmente dai suoi composti, essendo assai volatile; ma, appena giunto 
in contatto dell’aria, si ossida e si deposita sotto forma di aureola bruna* 
Rame. — I solfuri di rame trattati (previa torrefazione) con car- 
bonato sodico, sul carbone, alla fiamma riducente, somministrano il 
metallo ridotto* 

I minerali cupriferi, esposti alla fiamma del cannello, comunicano 
in generale alla stessa una tinta verde, che diventa azzurra alla perife- 
ria, in presenza del cloro (1). Facendo una pasta del minerale ben pol- 
verizzato e di acido clorìdrico, appariscono assai evidenti a.1 cannello i 
suddetti caratteri della fiamma. He il rame ò unito al piombo, imparti- 
sce alla fiamma una tinta azzurra verdeggiante all'estremità* 

II vetro di borace sì colora al fuoco d'ossidazione, in presenza del 
rame, In verde a caldo, in azzurro a freddo; al fuoco di riduzione, il 
vetro ò incoloro a caldo e diventa rosso ed opaco raffreddandosi* 

Mercurio * — I composti mercuriferi, riscaldati in un palloncino 
di vetro con tre volte il volume loro dì carbonato sodico, determinano 
la formazione di un anello lucente di metallo, nel collo del recipiente. 
Ove il mercurio fosse in piccola quantità, sì manifesterebbe imbiancando 


(1) La colorazione azzurra della fiamma volge al paonazzo. 
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un frammento di foglia d’oro collocato nel collo dello stesso palloncino, 
durante il riscaldamento. 

Riscaldato in un semplice tubo di vetro, chiuso ad un 1 estremità, 
senza il soccorso di alcun reattivo, il solfuro eli mercurio (cinabro) dà 
un sublimato nero che diventa rosso collo stropicciamento. 

Piombo, — I minerali piombiferi esposti sul carbone alla fiamma 
ossidante formano un intonaco giallo, scuro o bruno, a caldo, che di- 
venta giallo-paglia a freddo. L’aureola è, iu questo caso, piu prossima 
al saggio di quando sin formata da altri ossidi. In presenza deir anti- 
monio, l’aureola del piombo c più scura e somiglia a quella del bismuto. 

Quando si tratta sul carbone un solfuro di piombo, si forma in torno 
aU’intonaco suddetto anche un’aureola bianca di solfato di piombo clic 
facilmente si può scambiare con quella caratteristica dell'antimonio. So 
un tal carattere si verifica, si aggiunga al saggio un po’ di carbonato 
sodico e si scaldi alla fiamma riducente, per vedere se l’intonaco bianco 
persiste. Iti caso affermativo esso proviene veramente dairantimonio. 

Stagno. ~ Il biossido di stagno o eassiterite si riduce al cannello 
sul carbone, quando sia scaldato con carbonato sodico o meglio con cia- 
nuro di potassio (1). I globetti di stagno diffìcilmente si conservano 
splendenti, anche al fuoco di riduzione, e rapidamente si coprono di 
una crosta d’ossido che, peraltro, può eliminarsi eoli’ aggiunta d'un po’ 
di borace. Trattando un minerale di stagno sul carbone, si produce una 
lieve aureola d’ossido che si trova in immediato contatto col mine- 
rale ed apparisce di color giallastro pallido a caldo, e bianca a freddo. 
Nei solfuri la presenza dello stagno si manifesta nei modo indicato, 
previa energica torrefazione. 

Argento, — I composti dell’argento collanti moni o, il piombo e il 
bismuto, trattati sul carbone, producono un’ aureola colorata, la cui 
tinta varia dal rossastro al rosso cremisi e in quest’ultimo caso è carat- 
teristica. 

1 minerali ricchi d’argento, esposti al fuoco del cannello, sul car- 
bone, con carbonato sodico, si riducono* 

Nei minerali poveri può riconoscersi la presenza d’un a piccola pro- 
porzione d’argento, aggiùngendo al saggio ben polverizzato un po’ di 
piombo puro, il quale, dopo essere stato fuso sul carbone, si coppella. 
Trattandosi di un minerale di piombo argentifero, questo si riduce con 
carbonato sodico, e ai coppella senz’altro la lega. 

L’argento è solubile nell’acido nitrico. La soluzione dà coll’acido 
cloridrico un precipitato fioccoso bianco, solubile nell’ammoniaca. 

(1) Il metallo si riduce talvolta in globetti Unto minuti che occorre la lente 
per vederli di a Untamente. 
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Platino. — Quésto metallo è infusibile e inalterabile al cannello 
nelle condizioni ordinarie. Si scioglie nell* accana regia e la soluzione 
evaporata a siccità precipita in giallo colla potassa. 

Oro , — L'oro è insolubile in tutti gli acidi, tranne l’acqua regia. 

Quando il metallo contenuto in un minerale sia in piccola quantità 
e in particelle non visibili all’occhio nudo, si mette In evidenza colla 
amalgam azione ; ridotto cioè il minerale in polvere buissima c lavato 
con molta cautela, per asportare le parti terrose e leggiera, si agita in 
un mortaio non metallico con acqua e un po T di mercurio. L’amalgama 
ottenuto si separa col lavaggio e poi si distilla per mettere in evidenza 
il prezioso metallo. 

Mediante il cannello si può estrarre Toro dai minerali auriferi 
sufficientemente ricchi, trattandoli sul carbone con piombo puro (previa 
riduzione in polvere) e coppellando poi la lega che no risulta. 

Titanio. — Il vetro dì borace fuso scioglie l’acido titanico ben pol- 
verizzato e, al fuoco d’ossidazione, si fa giallo a caldo, per poi scolo- 
rarsi col raffre il d amento. Se il minerale fosse abbondante, il borace 
perderebbe la sua limpidezza e s’inalberebbe. Al fuoco di riduzione, 
la tinta conseguita varia dal giallo scuro al bruno e, con molta materia, 
sotto l’influenza del dardo fiammeggiante, il borace si cangia in smalto 
azzurro. 11 sai di fosforo si comporta coll’acido titanico, al fuoco d’os- 
sidazione, come il borace; alla fiamma riducente, invece, da principio 
ingiallisce poi passa al rosso e in fine al violaceo. Se, insieme al titanio, 
il minerà] e contiene ferro, la colorazione impartita al sai di tosfoio colla 
riduzione ò bmnastra. 

Bismuto. — I minerali bismutiferi scaldati sul carbone, alla fiam- 
ma riducente, producono una aureola di color giallo-ranci ato scuro, a 
caldo, e giallo limone a freddo, aureola che si sposta sotto l’azione del 
dardo riducente. Le aureole elei tellurio c dell’ arsenico si dispongono 
alla periferia di quella del bismuto. Quando il bismuto è allo stato di 
solfuro, l’aureola gialla offre un margine bianco di solfato di bismuto, 
il quale però scomparisce, se al saggio si aggiunga carbonato sodico e 
si continui a scaldare. 

Uranio. — Il sale di fosforo è colorato dal sesquiossido d’uranio in 
giallo, a caldo o in verde-giallastro a freddo, al fuoco d’ossidazione, in 
verde puro al fuoco di riduzione. Eseguendo l’esperienza sul carbone ed 
aggiungendo stagno, il color verde del sai dì fosforo si la piu senio. 

Antimonio. 1 minerali antimoni feri riscaldati sul carbone danno 
origine ad un’aureola bianca, assai volatile, la quale si sposta quando 
sia colpita dal dardo. 

X solfuri d’antimonio trattati nel tubo aperto, si liquefatine « si 
volatilizzano, parte sotto forma d’ossido d antimonio e d’anidride anti- 
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moniosa bianchi, parte allo stato dì solfuro d'antimonio nero; riscal- 
dando il saggio fortemente, si ottiene talvolta noi tubo una sublima" 
zione rossa di ossisolfuro. 

Tungsteno . — Per essere facilmente riconosciuto, un minerale eli 
tungsteno deve convertirsi in solfuro, mercè la fusione col Insellato 
potassico. Calcinato poscia il residuo alla fiamma cT ossidazione, si as- 
saggia coi fondenti vetrosi; il sai di fosforo, alla fiamma ossidante, ap- 
parisce giallastro a caldo, incolore a freddo, alla fiamma riducente di- 
venta in pochi momenti azzurro e, continuando il riscaldamento, passa 
al ve rd e - az m rras tro . 

Molibdeno. — I minerali di molibdeno, introdotti nel cono azzurro 
della fiamma avvivata dal cannello, determinano una colorazione verde 
nella regione periferica della stessa. 

Scaldando la molibdeni te (solfuro di molibdeno) sul carbone, alla 
fiamma ossidante, il minerale sviluppa vapori solforosi e diminuisce di 
volume, ma non si liquefa. Tenendo il saggio all'estremità del dardo, il 
carbone si euopre di acido molibdico cristallino, giallastro, che imbianca 
poi col raffreddamento. 

Vanadio. — Questo rarissimo metallo colora i fondenti vetrosi in 
giallo, al fuoco d’ossidazione, e in verde smeraldo, a freddo, alla fiamma 
riducente. 

Cromo. *— Tu presenza dell'ossido di cromo, il borace si colora in 
giallastro a caldo, in verde giallastro a freddo, al fuoco d’ossidazione. 
Vuoisi però avvertire che, essendo copiosa la materia destinata al Pas- 
saggio, la tinta osservata a caldo si fa rossastra e quella che apparisce 
a freddo diventa intensamente gialla. Al fuoco di riduzione, la colora- 
zione è dhm bel verde più spiccato a freddo che a caldo. Col sai di fo- 
sforo si consegue in ogni caso un vetro di color verde, a freddo. 

Arsenico c À rsenmrì. I minerali contenenti arsenico, scaldati al 
cannello, sul carbone, sviluppano vapori di odore agliaceo caratteristico, 
mentre si forma intorno al saggio un'aureola bianca d'anidride arse- 
nìosa. ì^el tubo chiuso l’arsenico e gli arseniuri metallici danno origine 
ad un sublimato nero cristallino, dotato di splendore metallico, e talora 
anche ad un po’ d'anidride arseniosa bianca. 

Trattandosi di arseniuri di nichel o di cobalto, per riconoscere la 
presenza dell’arsenico, è utile di arroventare una particella del minerale 
sul carbone, al fuoco d’ossidazione ; si sviluppano in tal caso i noti va- 
pori odoranti. 

Tellurio e Tdloruri. — il tellurio nativo, nel tubo aperto, si liquefa 
e brucia con fiamma verde azzurrastra, svolgendo fumi che si conden- 
sano In un sublimato bianco sudicio, n eliantemo del tubo. Il sublimato 
è fusibile in goccioline limpide e incolore. 
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Quando si tratta sul carbone un minerale telluri fero, si forma, alla 
fiamma ossidante, un'aureola bianca, marginata di giallo-rossastro, la 
quale scomparisce sotto l’azione della fiamma riducente. 

Nitrati. — I nitrati di radicali alcalini, esposti al fuoco del can- 
nello sul carbone, deflagrano - 

Riscaldando un minerale che contiene un nitrato, in un tubo 
chiuso ad un'estremità, insieme a bi solfato potassico (in quantità un 
po’ maggiore del minerale) si ottiene uno sviluppo di vapori rossastri. 

Carbonio e Carbonati. — Il diamante, ridotto in polvere, anne- 
risce o brucia difficilmente al fuoco d’ossidazione. La grafite, nelle 
stesse condizioni, brucia imperfettamente. 

Trattati coll’acido nitrico diluito, t carbonati si sciolgono con effer- 
vescenza piu o meno viva a freddo o a caldo. Quando non vi siano sol- 
furi, si può impiegare anche 1 acido cloridrico. In ogni caso non con- 
viene far uso di acidi concentrati. 

Acido borico e Borati. — L’acido borico comunica all’alcool la 
proprietà di bruciare con fiamma verde. 

Tutti i borati si gonfiano più o mono col riscaldamento, poi si ten- 
dono in un vetro quasi sempre limpido. Lssi colorano la fiamma in 
verde o verdastro. Perchè tal carattere apparisca, occorre, per alcuni 
di essi, che sieno fusi, poi ridotti in polvere, bagnati con acido solfo- 
rico ed esposti al dardo del cannello. La colorazione è assai fugace. 

Silice e Silicati. — Il quarzo (acido silicico anidro) non dà acqua 
nel tubo d’assaggi cd è infusibile al cannello. 

L’opale (acido silicico idrato) e le sue varietà perdono il loro splen- 
dore al fuoco del cannello, decrepitano e non si fondono. Nel tubo 
d’assaggi danno acqua. 

I silicati introdotti, in piccole schegge, nel vetro di sai di tosterò 
fuso e scaldati, generalmente si scompongono in guisa che il radicale 
loro viene sciolto ed uno scheletro siliceo rimane natante nel vetro. 

Solfuri e Solfati. — Torrefacendo un solfuro nel tubo aperto, svi- 
luppa vapori solforosi riconoscibili pel loro odore caratteristico. Questi 
vapori arrossano la carta di tornaselo (azzurra) umida, introdotta nel 
tubo. 

Una soluzione diluita di molibdato d’ammonio si colora in az- 
zurro per Difetto di lievi quantità di solfuri o d’idrogeno solforato 
sciolto nell’ acqua. 

I solfati fusi con sai di soda al fuoco di riduzione, sul carbone, 
si convertono in un solfuro, il quale collocato sopra una lamina d’ar- 
gento e bagnato d’acqua, macchia in nero la stessa lamina. Il residuo 
suddetto, trattato con acido cloridrico, sviluppa idrogeno solforato che 
annerisce la carta d acetato di piombo umida* 
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ì solfati solubili precipitano in bianco col cloruro di balio. 

Selenio e Sclminri. — Scaldato un frammento di minerale alla 
fiamma ossidante e recato subito dopo sotto le narici, se contiene se- 
lenio, emana odore caratteristico simile a quello del cavolo putrefatto. 
Addo fosforico e Fosfati. — I minerali ricchi d'acido fosforico, ri- 
dotti in polvere e bagnati con acido solforico, colorano la fiamma del 
cannello in verdastro volgente aU’azzurro, Tal carattere non è pero 
ben visibile, quando il minerale contenga altre sostanze suscettibili d' 
colorare la fiamma* 

Disciolto un fosfato (a caldo) nell’acido nitrico e trattato con una 
soluzione di molibdato d'ammonio, precipita in giallo canario. 

Cloruri^ Bromuri, Jodurì. — E noto elle Tossido di rame colora 
la fiamma del cannello in vivissimo verde; se a questo reattivo si uni- 
sce in piccola dose un cloruro, la fiamma si fa verde al centro e azzurra 
alla periferia* 

I bromuri si comportano analogamente; ma la colorazione della 
fiamma è d T tm azzurro che trae al verde. 

Gli ioduri trattati nel modo sopradescritto colorano la fiamma In 
verde intenso* Fusi nel tubo d'assaggi con bi solfato potassico, tali com- 
posti emettono vapori violetti d’iodio. 

Fluor uri. — Scaldati certi fluoruri in un tubo d'assaggi, emet- 
tono vapori ebe colorano in giallo la carta reattiva di curcuma, previa- 
mente inumidita. Trattati con acido solforico, Ì fluoruri sviluppano va- 
pori ebe attaccano il vetro e lo appannano. L'esperienza si può eseguire 
in un tubo d’assaggi o in un vetro d'orologio, coperto da altro vetro 
simile. 


PARTE SETTIMA. 

GIACIMENTI DEL MINERALI METALLIFERI 

T minerali metalliferi si trovano in natura in più maniere di gia- 
cimenti, cioè: in banchi, in strati, in ammassi, in concentrazioni, in 
rivestimenti x>iu o meno parziali. Ma ]a condizione nella quale si pre- 
sentano più comunemente si è quella di filoni. Questi altro non sono 
che soluzioni di continuità più o meno estese o spaccature nelle rocce 
(seguite o no da spostamenti o rigetti), occupate in parte o completa- 
mente da varie specie di minerali, segnatamente solfuri e ossidi metal- 
lici, d' ordinario originati o per lo meno depositati per opera dì emana- 
zioni gassose o di sorgenti minerali. 
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Quando i filoni si suppongono formati per iniezioni di materiali 
originariamente liquidi o pastosi, in una fenditura preesistente, si so- 
gliono denominare dighe o dicchi. Vena è per taluni sinonimo di fìlon- 
cello ; per altri significa un piccolo filone che contiene una sola specie 
di minerale. 

La posizione di un filone si definisce determinandone la direzione, 
V immersione e V inclinai ione, il che si conseguo cogli artifizi che furono 
descritti nella parte di queste istruzioni destinata alla geologia. 8on 
del pari da considerarsi in tali giaciture la potenza o spessezza o la 
ricchezza, quest 1 ultima dipendente dalla proporzione e dal tenore dei 
minerale che vi si contiene. 

Già abbiamo avvertito che il piano sul quale un Hione si appoggia 
porta il nome di muro o quello che lo limita superiormente si dice tetto . 
È chiaro che in un filone verticale il muro c il tetto sono sostituiti da 
una parete destra e sinistra. 

Le matrici pietrose, che circondano ed accludono i minerali metal- 
lici, diconsi ganghe e risultano per lo piu dì quarzo, calcite, baritina, 
A norma, o celestina. Per salbanck s’intendono ì materiali de tritici, 
spesso argillosi o steatitosi , che separano il filone dalle rocce incas- 
santi, 

I filoni che danno ricetto a diverse specie di materiali litoidei e 
metalliferi, disposti in un ordine determinato fra il tetto ed il muro, 
diconsi regolari o listati, e facilmente si distinguono dai filoni iniettali t 
in cui v'ha soltanto una matrice commista al minerale metallico e dai 
filoni impastati, che offrono 11 minerale in arnioni o in frammenti dis- 
seminati in una pasta omogenea, che suol essere steatite sa o serpe ut i- 
nosa. Quelli che, interponendosi fra gli strati, ne secondano l'andamento 
diconsi filoni- strati. 

Ne i cosidetti giacimenti di contatto il materiale metallifero si trova 
raccolto lungo il piano di giunzione di due diverse specie di rocce o di 
due distinto formazioni. Corte zone di gneiss o di scisti, ove si tro- 
vano in rapporto coi porfidi, certe rocce argillose e calcaree, in pros- 
simità delle dioriti, dello serpentine e delle enfiati di, sogliono presentare 
veri piani di concentrazione dei minerali metalliferi. In Italia, a ca- 
gioii d’esempio, la massima parte dello vena ramìfere e mangano alfe re 
che affiorano lungo gli Appennini si trovano collocate precisamente al 
contatto della serpentina col gabbro e con altre roecie metamorfiche. 

Gli ammassi e lo compenetrazioni di minerali metalliferi sono tal- 
volta indipendenti, ma più spesso si connettono con veri filoni o con 
giacimenti di contatto. 

I minatori tedeschi sogliono dare il nome dì Eisenhuf , cappello di 
ferro, alla parte superficiale o affioramento d T un filone, perchè d'ordinario 
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costituita di elementi ferruginosi. La struttura scoi mela, il color rosso, 
l’estensione del cappello si reputano altrettanti indizi d’un filone esteso 
e ricco. A good sìlver ve in alwags tvcars an iron cap , dicono i cercatori 
di miniere in Como vaglia, cioè: una buona vena d'argento porta sem- 
pre un cappello di ferro, perchè la regola anzi detta si verifica più co- 
stantemente pei minerali argentiferi. 

Nel Messico, nel Perù, le terre rosse o nerastre, ferruginose, dette 
color ados, mgros y pacos , provengono dal disfacimento dei cappelli 
dei filoni e sono spesso molto ricche d’argento. Nella U alì forma gli af- 
fioramenti ferruginosi rivelano la prossimità di filoni auriferi. 

Il nuovo continente, e sopratutto il Messico, offre filoni argentiferi 
ed au ri feti, i quali, essendo a matrice dì quarzo (pietra assai meno al- 
terabile delle rocce incassanti), rimangono talvolta emergenti alla su- 
perficie del suolo a guisa di alto muraglie, per effetto della corrosione 
e della denudazione del terreno circostante. 

Anche i filoni di rame, di piombo, di zinco e d'antimonio si mani- 
festano ordinariamente all’esterno con ammassi ferruginosi; senon- 
ehè Poeta e la limonile del cappello sogliono essere unito a solfati o 
carbonati, che traggono l’origine loro dall’alterazione di solfuri metal- 
lici preesistenti, sotto l’influenza degli agenti esterni. 

In ordino ai filoni crediamo che i punti seguenti sic no meritevoli 
di speciale osservazione: 

L Età e natura delle formazioni che attraversano ; 

2. Loro direzione, inclinazione e potenza; 

3. Forma, natura e composizione degli affioramenti ; 

4. Composizione, struttura e distribuzione dello ganghe e dei mi- 
nerali metalliferi e delle salbande (se pure sono presentì) ; 

5. Ricchezza dei filoni stessi presso la superfìcie e in profondità. 
Connessioni tra la loro ricchezza e la natura delle rocce incassanti e 
delle ganghe; 

6. Filoni incrociatori; dimensioni e caratteri dei medesimi; loro 
cronologia; 

7. Rigetti; loro estensione e andamento; 

8. Minerali cristallizzati esistenti nei filoni ; loro distribuzione; 
posizione dei cristalli rispetto all’asse del filone. 




PARTE OTTAVA. 


CENNI INTORNO ALLE SPECIE MINERALI PIU COMUNI 


I. 


Minerali d’ore e di platino. 

L'oro e il platino si trovano precipuamente in natura allo stato 
nativo. 

Il primo si distinguo pel suo colore caratteristico, per la sua lu- 
centezza, per la sua malleabilità e duttilità e perchè è insolubile negli 
acidi, eccettuata V acqua regia. F. sp.= 15... 19,25 — Dur.=2,5... 3. 

Il platino è di color bianco traente al grigio di ferro, con lucen- 
tezza metallica poco viva ; è malleabile e duttile. P . sp, = 17,75.... 2Ì,S 

Dar. =4 4,5. È infusibile al cannello ordinario, inattaccabile 

dagli acidi, ma solubile nell’acqua regia. Si trovano entrambi in gra- 
nuli e in pagliuzze ìn certi terreni alleviali, generalmente con ferro 
titanato, rutilo, gemme ed altre svariate specie minerali. Le rocce ser- 
pentì nose sono in alcuni paesi il giacimento originario del platino. L’oro 
e non di rado associato alla pirite e ad altri solfuri metallici e forma 
parte di filoni e vene, per lo più a ganga quarzosa. 


IL 

Minerali di stagno. 

L'unico tra questi che sia importante per le sue applicazioni è la 
cassi ter ite (biossido), 

CassUerite , Sist. IL — Forme più frequenti ; prisma a base qua- 
drata, terminato da uno o più quadratoitaedri. Frequenti compenetra- 
zioni di due cristalli, dalle quali risulta un angolo rientrante {becco 
dello stagnò ). Talvolta con ere zi onato e a struttura zonata o fibrosa 
(stagno di legno). — F, sp, = 6. S — 7, 1 — Lur. =0,... 7. — Colore 
bruno, giallastro, bigiastro o nero; opaca o translucida. Lucentezza 
adamantina o vitrea, resinosa nella frattura. — Frattura ineguale o 
concoide, — Al cannello, da sola, è infusìbile; mista con cianuro di 
potassio, si riduce. 
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In filoni regolari, in terreni antichissimi, Disseminata in certe 
rocce granìtiche* In terreni alla via li e fluitata tra le alluvioni di alcuni 
corsi d’acqua* 


III* 

Minerali dì mercurio. 

Ti cinabro (solfuro) è ' di gran lunga il più ragguardevole* 

Cinabro, Sist* III. — - Forme più frequenti: romboedro primitivo 
associato alle basi e ad altri romboedri \ prisma esagono combinato a 
facce di esagonodo decaedri e romboedri. — P. sp* = 8***. 8,2 — Du- 
rezza =r 2,5. — Colore rosso vermiglio; polvere rossa; translucido* 
Lucentezza adamantina o resinosa. — Nel tubo d’assaggi dà un subli- 
mato nero che diventa rosso collo stropicciamento; riscaldato col car- 
bonato sodico, si scompone svolgendo mercurio che si condensa nella 
parte fredda del tubo. 

In filoni, in vene, in compenetrazioni , commisto alcune volte a 
materiali bituminosi. Per lo più in terreni antichi* Il cinabro ò talora 
associato al mercurio nativo, il quale non si può confondere con altri, 
essendo Punico metallo nativo liquido alla temperatura ordinaria. 

IV* 

MI n eral I d 'argento * 

I più comuni minerali argentiferi sono l’argì rose (solfuro d’ar- 
gento), la pirargirite (solfo-antimoniuro d’argento) e l’argento nativo. 
Oltre a ciò, questo metallo si trova pure, quasi costante monte, nella 
galena (vedi minerali di piombo), nella tetraedrite e nella calco si mi. 

Argìrose, Sigi. I* — Sfaldatura nulla* — Forme più frequenti; 
cubo, ottaedro* Abituai mente non ò cristallizzata. — P. sp* = 7 — 
Durezza = 2* — Colore bigio, quasi nero. Lucentezza metallica. — 
Flessibile, malleabile. — Al cannello si fonde facilmente, rigonfian- 
dosi, svolge anidride solforosa e sì riduce. ^Solubile nell’acido ni- 
trico (vedi i caratteri generali dei minerali argentiferi). 

Si trova in filoni, associato quasi sempre a solfuri di piombo, di 
rame, di ferro e d’antimonio, 

Pirargirite o argento rosso, Sist* ITI. — Forme più frequenti : rom- 
boedri (il primitivo misura negli spig* cairn. 108°, 80’), scalenoedri, 


w " 
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associazioni di un romboedro col prisma esagono e con scalenoedri acui i 
ed ottusi, — P* sp, = 5,7,,.* 5,9 — Durezza = 2.*,, 2,5, — Colore 
nero o rossastro; polvere di color rosso cocciniglia* Translncida od 
opaca. Lucentezza metalloidea o adamantina. — Fragile. — Al cannello 
si fonde e si riduce facilmente. — Solubile nel? acido nitrico, lasciando 
un residuo di zolfo ed anidride antimoniosa. 

Nella pr&ustite, elio molto si accosta alla specie sopradescrìtta, 
Pantimonio h sostituito da arsenico. Questo minerale ha la polvere di 
color rossastro chiaro. 


V, 

Minerali di piombo» 

La galena (solfuro) è di gran lunga il più importante* Si possono 
poi citare la boul anger ito (combinazione di piombo, dì zolfo e d’anti- 
monio), la bonrnonite (composto di piombo, rame, zolfo e antimonio) e 
la cerussa (carbonato), 

Galena, Sist, I* — Sfaldatura cubica. Forme più frequenti: cubo, 
cubo- ottaedro, ottaedro, ottaedro col rombododecaedro e con un icosi- 
tetraedro* — Talvolta granulare, fibrosa, concreti oliare. — P. sp* =7,5 
— Durezza = 2,5. — Colore bigio di piombo. Polvere nera. Lucen- 
tezza metallica, assai viva sulle fratture fresche. — Fragile. — ÀI can- 
nello, sul carbone, si fonde e si scompone, rimanendo un globetto dì 
piombo metallico ; intorno a questo si forma mPaureola bruna a caldo, 
gialla a freddo, — Solubile nell’acido nitrico. Contiene quasi sempre 
una piccola quantità d’argento (generalmente da 1 millesimo a 2 mil- 
lesimi)* 

Si trova abitualmente iu filoni regolari, associata con altri solfuri 
metallici e con calcite, fluori na, quarzo e baritina. Tali filoni sono nu- 
merosissimi e s’incontrano quasi in ogni paese* 

Bmlangerite, Sist. IY. — Forme più frequenti: cristalli prisma- 
tici imperfetti, — ■ P. sp. = 5,96 — Durezza = 2 T 8, — Colore bigio di 
piombo. Lucentezza metallica, debole, — Fragile* — Facilmente fusi- 
bile al cannello. Somministra, esposta sul carbone, al fuoco riducente, 
piombo metallico. — È solubile nell’acido cloridrico* 
in piccole quantità in certi filoni metalliferi* 

Bournonìte (antimonio solforato plumbocuprifero o endellìonile). 
È una specie piti comune della precedente, dalla quale differisce perchè 
parte del piombo vi è sostituita dal rame. — 1 suoi cristalli sono prismi 
a base romba e rombottaedii — Per gli ab ri caratteri si distingue dii- 
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fàcilmente dalla boni aligeri! e. — È solubile a caldo neiracido nitrico, 
colorandolo in azzurro* 

NelPac?Cff£j76 l’equivalente di antimonio della bournonite è sosti- 
tuito da un equivalente di bismuto* 

Cerussa f Bist. IV. — Forme dominanti: prismi a base romba che 
simulano prismi esagoni, talvolta associati a romboitaedri. — P. sp. 
= 6,57 — Durezza = 3,5, — Incoierà allo stato di purezza* Cristalli 
diafani o translueidi, con lucentezza vitrea o adamantina* Spesse volte 
si trova invece in masse bianche ed opache. — Al cannello decrepita; 
sul carbone si liquefa, ingiallisce e si riduce* E un minerale accessorio 
nelle miniere di piombo. 

1j anglesite è mi solfato di piombo, che si trova in eleganti cristalli 
ortorombici, diafani, limpidi e lucentissimi, associato alla galena e alla 
cerussa. 


VI. 

Minerali dì zinco. 

T principali minerali di zinco sono la blenda (solfuro), la srarthso- 
nife (carbonato) e la cala mina (silicato idrato). 

Blenda , Sist. I* — Sfaldatura rombododecaedri ea* Forme più fre- 
quenti: tetraedro col cubo e col rombododecaedro, emi trapezoedro, 
ottaedro col cubo, col rombododecaedro e colf emitetracbis esaedro * 
rombododecaedro talvolta trasposto. Bene spesso lamellare, compatta, 
conerez ionata o granulare* — P* sp* — 4,2 — Durezza = 3,5, — Co- 
lore giallo» verdastro; rossastro o bruno più. o meno carico. Translùcida 
od opaca. Lucentezza resinoide, semimetallica o adamantina. — Colla 
confricazione diventa fosforescente* — Al cannello decrepita e non si 
fonde o si fonde difficilmente senza il sussidio di un flusso. Al fuoco di 
ossidazione somministra vapori bianchi di ossido di zinco* — Bi scioglie 
diffìcilmente nell’acido nitrico, rimanendo zolfo libero* 

Contiene abitualmente un po’ di ferro e talvolta cadmio. 

Disseminata in rocce metamorfiche e più frequentemente in filoni, 
unita ad altri minerali metallici, tra i quali primeggia la galena* 

SmithSQmte* — È questo un carbonato di zinco generalmente 
amorfo, bianco -giallastro, verdastro o grigio, che suol trovarsi asso- 
ciato al silicato di zinco o ealainma. — P* sp* = 4,3.... 4,5 — Du- 
rezza = 5* 

(Mamma, Sist* IV. — Cristalli rari * Generalmente concrez ionata, 
globulare, fibroso-raggiata. — Colore gialliccio, bruno, grigio o ver» 
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dognolo. Translueida od opaca. - Frattura ineguale, — Fosforescente. 
— Piroelettriea. 

È un silicato idrato di stinco, ciao si ricerca per l’estrazione di 
questo metallo e si trova in cospicue concentrazioni od amigdale nei 
terreni di sedimento e metamorfici, generalmente accompagnato da 
smithsonite. 


VII. 

Minerali di rame, 

T principali sono la calcopirite e ! erubescite o rame variegato o 
filli psite (solfuri di rame e di ferro), la calcosina (solfuro di rame), il 
rame nativo e la malachite (carbonato di rame idrato). 

Calcopirite , Sist, II, — Forme cristalline rare, per lo più te- 
traedriche; sfaldatura quadratottaedrica. Quasi sempre compatta; ta- 
lora con ere zionata, dendrìtica o pseudom orfica, “ P* sp, = 4,3 
rezza = 4, — Colore giallo di ottone, traente un po 5 al verdastro. 
Lucentezza metallica, meno viva di quella della pirite, — Al cannello 
si fonde, somministrando globuli attuabili dalla calamita. Coll’aggiunta 
dì carbonato sodico, si ottiene, nello stesso esperimento, rame ridotto. 
_ Si scioglie neiracido nitrico, tingendolo in azzurro. 

Normalmente contiene dal 80 al 84 per 100 di rame; ma si colti- 
vano anche varietà che forniscono il 2 per 100 di questo metallo, quando 
P abbondanza ne compensi la poca ricchezza. 

Erubescite, Sist. I. — Cristalli eccezionali; sfald. ettaedrica. — 
p g p ^ 5 Durezza = 3 — Colore violaceo, paonazzo. Lucent, me- 

tallica debole. — Fragile. — Al cannello si fonde in globuli neri atti- 
labili dalla calamita; con aggiunta di carbonato sodico, somministra 
rame metallico. — Solubile nelUacido nitrico. 

Entrambe queste specie si trovano il più delle volte in vene, filoni, 
compone trazi oni y generalmente connesse colle rocce o fiolitiche ; tal- 
volta in certi scisti bituminosi. 

Galcosmt) Sist. IV. — Cristalli non comuni d’aspetto esagonale; 
talvolta pseudomorfìoa. — Colore bigio di piombo traente al nero. 
Lucent, metallica, — P . sp. =5,5 . . . 5,8. Dur. = 2,5 . . ,3. 

Si lascia tagliare eoi coltello. 

In filoni regolari e irregolari, sempre meno abbondante delle spe- 
cie ora notate. 

Tdraedrite o panabase, Sist. I, — Forme più frequenti: tetrae- 
dro, tetraedro combinato col cubo, col secondo tetraedro, con un emi- 
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cositetraedro, col rombododecaedro. — P. sp* = 5 — Durezza = 4,1* 
— Colore bigio d’acciaio. Lucent, metallica. — Si appanna all’aria, 
i n assi m allieti Le quando è ricca d'arsenico. — Un po’ fragile. Frattura 
granosa. — SÌ fonde al cannello in scoria nera, svolgendo fumi d’arse- 
nico e d’antimonio. — E solubile nell’acido nitrico. — Risulta eli zolfo, 
d’antimonio e d’arsenico uniti a proporzioni rispettivamente variabili 
di alcuni metalli, tra i quali, più comunemente, rame, ferro, zinco, ar- 
gento, mercurio e piombo. 

Si trova in filoni regolari con altri minerali metalliferi e special- 
mente cupriferi . 

La malachite e V azzurrite. —■ Sono carbonati di rame idrati, e dif- 
feriscono fimo dall’ altro per la proporzione degli elementi, nonché pei 
caratteri esterni. La malachite ò di color verde vellutato, si trova abi- 
tualmente in concrezioni od è molto stimata come pietra d’ornamento* 
L’azzurrite, di colore azzurro indaco, offre nitide cristallizzazioni cd è 
pur qualche volta concrezionata* Entrambi sono minerali accessori nei 
gi a cime ni i r a m i fe ri . 

•Il rame nativo, tranne in alcuni eccezionali giacimenti, 6 anch’esso 
un prodotto accessorio delle miniere ramifere. I suoi caratteri esterni 
sono troppo noti perchè sia premio dell’opera il darne conto. 


vin. 

Minerali di Terre . 

I più importanti minerali di ferro sono: foli gi sto (sesquiossido), la 
magnetite (ossido doppio, cioè combinazione di sesqui ossido con pro- 
tossido), la limonile (idrato di sesquiosgido), la pirite e la marcasita 
(bisolfuri) e il siderose (carbonato). 

OUgisto , Sist- III. — Forme prevalenti : romboedri ; cristalli ricchi 
di faccette, talvolta complicatissimi, — P* sp. = 4 . . . 5,2 — Durezza 
= 6, — Colore bigio di ferro o d’acciaio ; polvere di color rosso cupo. 
Lucentezza metallica viva. — Cristalli spesso iridescenti. — È infusi- 
bile al cannello; faci do cloridrico concentrato lo attacca a caldo. 

L'ematite rossa è una varietà d’oli giste, che offre per lo più strut- 
tura fibroso -raggiata e color rosso-bruno; ve ne ha anche in pagliuole 
e iaminette translucide rosso- violacee. L’ocra rossa è una varietà ter- 
rosa della stessa specie, ricercata come materia colorante. 

L’oligisto si trova in masse, talvolta grandissime, in filoni , In vene, 
in sublimazioni sulle lave vulcaniche, ecc. 

Magnetite, Sist. I. Forme prevalenti ; ottaedro, rombododecae- 



dro; questo pei' lo pili a facce striate* — P. sp. = 5,16 — Durezza 
5,5 - . ♦ 6. — Colore bigio di ferro, traente al nero; polvere nera* Lu- 
centezza metallica debole o metalloidea* — Magnetica. — La sua va- 
rietà granulare o amorfa, ben conosciuta sotto il nome di calamita, è 
dotata di magnetismo polare assai energico. ÀI cannello e sotto razione 
dei reagenti si comporta come Toligisto. Entrambe queste due specie 
sono pregiati minerali di ferro. 

Pirite t Bist. I. — Forme numerosissime; prevalenti: pentagono- 
dodecaedro, esaedro, ottaedro. — P. sp. 5 — Durezza 6 . , . — 

Colore giallo d’ottone ; polvere 1 àgio-verdastra, quasi nera* Lucentezza 
metallica viva. — Fa fuoco coll 1 acci ari no* — E solubile nell’ acido nì- 
trico, insolubile nel cloridrico. È uno dei minerali metalliferi più co- 
muni e diffusi. La pirite si adopera per l’estrazione dello zolfo e la pre- 
parazione dell’acido solforico. Dalle sue varietà aurifera, argentifera, 
nichelifera si estrae oro, argento, nichelio. Contiene talora arsenico, 
stagno, cobalto, e ce. 

Ma i casti a. — L a m are asi ta ò nubi solfa r o d ì fe uro ideati co al 1 a 
pirite per la sua composizione, ma cristallizzato in forme dipendenti 
dal quarto sistema* ‘Nzll'arseniopitite o pirite arsenicale parte dello 
zolfo della inarcasi ta ò sostituita da arsenico; la sostituzione e com- 
pleta nella leucopiriie . Le tre specie summentovate si distinguono ta- 
ci! mente per le loro reazioni. 

Pimentiti e Tserìna, — Sono due combinazioni di ferro, titanio e 
ossigeno, entrambe atti r abili dalla calamita, di color nero di ferro, 
con lucentezza submetallica. La prima s’accosta, per la cristallizzazione 
e pel tipo della composizione, all’oligisio; la seconda invece ò analoga 
alla magnetite. Le serpentine, le lave, i basalti contengono spesso que- 
sti ferri titanati in minuti granuli o cristalli. 

Limoniti — Il più delle volte concrezionata, stala ttitica, talora 
piso litica, terrosa, pseudomorfìca. P. sp. = 3,6 . . . 4 — Durezza = 
5 . * * 5,5. — Colore in massa bruno, rossastro o nerastro ; polvere 
gialla. Lucentezza semimetallica o resinosa — Struttura talvolta fi- 
brosa. 

La varietà conerezionata a struttura fribroso-radiata dicesi ematite 
bruna; la varietà terrosa di cesi ocra gialla . 

È un idrato d’ossido ferrico e costituisce ammassi, talora assai co- 
spicui, nei terreni metamorfici, npnebè depositi più o meno potenti nei 
terreni di sedimento. La parte superficiale, cioò il cappello delle masse 
e dei filoni metalliferi, risulta per lo più di limonate * 

La g è un idrato d’ossido ferrico che contiene acqua in mi- 
nor proporzione* 


— 54 — 


IX, 

minerali di cobalto. 


I principali minerali cobaltiferi sono la smaltina (arsenmro) e la 
eobaltina (solfo -arseniuro), entrambi Sempra più o meno ferriferi. Que- 
ste specie sogliono essere adoperate per la preparazione del cosidetto 
azzurro di cobalto. 

Smaltìna, Sist. 1. — Sfaldatura ettaedrica. Forme più frequenti: 
cubo, cubo-ottaedro, cubo-rombododecaedro. — F. sp. =7 — Du- 
rezza = 5,5, — Colore bianco grigiastro. Lucentezza metallica, un poco 
grassa. — Frattura ineguale e granosa. — ÀI cannello si fonde svilup- 
pando vapori arsenicali ; colora in azzurro scuro il vetro di borace. — 
Solubile nell’ acido nitrico, colorandolo in rosa. 

Cobalti Sisfc. I. — Sfaldatura esaedrica. Forme analoghe a 
quelle della pirite, — P. sp, = 6 , . . 6,3 — Durezza = 5,5, — Colore 
bianco argentino, traente al rossastro. Polvere dì color bigio scuro o 
nera. Le sue reazioni sono analoghe a quelle offerte dalla sm alt ina. 

Si trova in filoni o in concentrazioni insieme alla specie pre- 
cedente, 

II glamodolo e solfourseniuro di cobalto e di ferro, che cristallizza 
in forme ortorombiche (4° sistema), e Rincontra nei medesimi giaci* 
menti, 

X. 

Minerali dì manganese. 

T più notevoli minerali di manganese sono la pirolnsite (biossido), 
e la manganite (sesquiossido idrato). 

Pirolnsite, Sist. IV, — Forme abitualmente bacillari, aciculari, 
raggiate. Color nero; polvere nera. - P. sp. = 4,8 . . . 4,9 — Durezza 
= 2 ... 2,5 — Colora in violaceo il vetro di borace (vedi per le altre 

reazioni la parte V). 

In filoni ed ammassi nei terreni metamorfici, 

Manganite, Sist, IV, — Cristallizzazioni assai rare. Generalmente 
amorfa, terrosa; talvolta in detriti, — P. sp. = 4,2 — Durezza = 4, 
— Colore bigio di ferro o nero, con lucentezza metallica. Polvere rosso- 
bruna. — Scaldata nel tubo d’assaggi sviluppa mol t’acqua. 

Mista ad altri minerali manganesiferi, costituisce talvolta dei veri 
strati in terreni metamorfici. 
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Minerali d’arsenico, d’antimonio e di bismuto. 

T tre corpi semplici summentovati si trovano in natura allo stato 
nativo ed impegnati in vario combinazioni. Li 1 arsenico unito allo zolfo 
costituisce il reai gar e l’orpimento, Fanti monto forma con questo me- 
talloide il minerale denominato stibina (tri solfuro). 

Arsenico, Bist. ITI* — Cristalli rarissimi romboedrici* — P. sp. 
= 5,93 — Durezza — 3,5* — Colore bianco di stagno o bigio nelle 
fratture fresche. All’aria annerisce. Lucentezza metallica. - Fragile. 
— Nel tubo d'assaggi si sublima, sviluppando odore agliaceo. 

Costituisce masse compatte, granose o fibrose; talvolta uonerez to- 
nato e testaceo. Si trova in filoni, vene, ammassi, associato ad altri 
minerali metalliferi, specialmente argentiferi. 

L 'orpimento è di color giallo dorato o citrino, translucido, con lu- 
centezza metalloidea e struttura lamellosa o fibrosa. 11 reaìgar, meno 
ricco di zolfo, 6 di color rosso chiaro, translucido, con lucentezza resi- 
nosa; la sua polvere ù rane lata. Entrambi sono molli, fusibili a bassa 
temperatura e volatili, e si raccolgono in certi filoni metalliferi, nonché 
tra i prodotti delle emanazioni vulcaniche. 

Antimonio, Sist. ni. — Ordinariamente in masse lamellari e gra- 
nose. — P. sp. = 6,6 . . . 0,7 — Durezza = S . , . 3,2. — Colore 
bianco di stagno. Lucentezza metallica viva. — Fragile, agro. — Al 
cannello facilmente fusibile e volatile. In alcuni giacimenti metalliferi; 
non comune. 

Stibina, Sist. IV. — Forme abituali; prismi aciculari o bacillari a 
base romba, — P. sp. 4,6 . . . 4,7 - Durezza — 2. — Bigio dì piombo o 
d’acciaio. Lucentezza metallica viva. Opaca; talvolta un po’ iridata. — 
In lamine sottili, un po' flessibile. — Facilmente fusibile e volatile an- 
che senza l’aiuto del cannello. 

Il più delle volto in masse cristalline granose o fibrose, in filoni 
ed ammassi. 

Bismuto, Sist. HI, — Forme abituali ; romboedri basati imperfetti. 
Per fusione somministra facilmente dei cristalli romboedrici aggrup- 
pati a tramoggie, — P, sp. 9,72 — Durezza = 2 , . . 2,5. — Colore 
bianco d'argento con riflessi rossastri. Lucentezza metallica. Esposto 
alF aria» diventa iridescente. — Al cannello fusibile assai facilmente. 

In masse cristalline granose e dentritiche, disseminato in vari gia- 
cimenti metalliferi; unito spesse volte ad arsenico. 
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XII. 

Minerali di zolfo* 

Prescindendo dalla pirite, che h utilizzata in alcuni paesi per IV 
straziane della zolfo, questo metalloide si ricava dal solo minerai e nativo. 

Sist. IV. — Sfaldatura basale imperfetta. Forme piu frequenti; 
rombottaedro(ang, spig. F culm. 106% 38’; 2 j cutm. 84°, 58; lat. 143°, 
17’), lo stosso associato al prisma verticale, a prismi orizzontali, alle 
facce terminali e ad altri rombottaedru — P, sp. — 2,01 — Durezza 
= 2,05. — Colore giallo citrino. Diafano. Lucentezza resinosa e tal- 
volta adamantina. Rifrazione doppia a duo assi. Fonde a IIP 1 . À 250°, in 
contatto dell’aria, brucia, producendo vapori d’anidride solforosa, dotati 
di odore caratteristico, — E solubile nel solfuro di carbonio, nella ben- 
zina, nel Ve ter e, ecc. 

Sì trova in gran copia, in alcuni terreni di sedimento, unito avarii 
solfati c a materie bituminose. È uno dei piu costanti prodotti dei fu- 
maioli vulcanici. Accompagna parecchi solfuri metallici nei filoni. Tro- 
vasi incluso in piccola quantità nelle cavità dì certi marmi. E deposi- 
tato sotto forma d’incrostazioni da alcune acque minerali. 


XIII. 

Combustibili rossi) 1. 

L’antracite, il litantrace, la lignite (carbonio amorfo impuro) che 
appartengono a questa categoria, vanno compresi fra i minerali più 
utili all’uomo . 

Antracite. — È di color nero, o bigio dì ferro; ha lucentezza ge- 
neralmente semi-metallica, talvolta invece vetrosa o resinosa; non di 
rado è iridescente. La sua struttura è amorfa (al microscopio non offre 
la tessitura propria ai vegetali come il litantrace e la lignite). E fra- 
gile, a frattura concoide o irregolare, — P. sp. = 1,4,., 1,9 — Dur. 
= 2 ..,2,5. — Al cannello decrepita e non si fonde; detona col nitro. 
Brucia con difficoltà e si spegno, se la combustione non sia attivata da 
energica corrente d’aria e se il minerale non si trovi in gran copia. Bru- 
ciando sviluppa lievi fiamme, poco fumo e poco gas. 

Giace in banchi e strati riferibili ad età assai remota, generalmente 
anteriori al periodo carbonifero. 

Litantrace. — E nero o bigio scuro, ora lucente di splendore se- 
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bimetallico ò resinoso, ora come appannato. Offre quasi sempre la 
struttura microscopica del legno. — P. sp. 1,25... 1,34. Durerà 
2 2,5. — Contiene dal 12 al 27 per 100 di materie volatili. Nella 

combustione produce fiamma più o meno viva, sviluppa turni bitumi- 
nosi o i suoi pezzi si agglutinano. Abbandona un residuo di carbone 
bolloso e scoriaceo o coke e poca cenere. 

Si trova in vasti depositi regolari, nei terreni carboniferi, e meno 
comunemente nei triassici e negli ooliti ci. Per eccezione s incontrano 
carboni di data più recente dotati di caratteri consimili. 

Lignite . — È nera o bruna, lucente od appannata, secondo le va- 
rietà. Presenta distinta la struttura del legno. — P, sp. 1,25 .. . 1,50. — 
Durezza 1 ... 2,5, — Bollita nella liscivia di potassa, la colora in bruno. 
Contiene dal 26 al 44 per 100 di materie volatili. Brucia facilmente, 
sviluppando meno calore dell'antracite e del litantrace. Nella combu- 
stione la fiamma è generalmente ampia, chiara ed accompagnata da 
fumi fnliginosi ; i suol frammenti non si agglutinano e lasciano residuo 
di cenere per lo più abbondante e talora anche un po' di coke. 

Si trova in strati di lieve potenza, nei terreni terziari e special - 
mente in quelli dei periodi miocenico ed eocenico. 

Il pilìgno o legno fossile, il gagate (jaiet dei francesi), il disodile, 
la terra d'ombra sono altrettante varietà di lignite. 


XIV. 

<4 e ni me (1). 


I) tornante, — Carbonio puro — Sist. I, Sfaldatura ettaedrica. — 
p S p f — B,5 .. . 2,6. Dnr. = 10. — Colore variabile. Lucentezza ada- 
mantina. 

Corindone , — Allumina pura — Sist. III. — P. ap. = ^,93 ... 4,08, 
Dur. =4L Colore variabile; rosso (rubino), azzurro (zaffiro), giallo (to- 
pazio orientai e) 9 vio! etto (amati sta orientale), verde (smeraldo orientale). 

Amatista. — Varietà di quarzo (vedi questa specie più innanzi). 
Colore violaceo. 

Occhio di Gatto. — Quarzo (vedi questa specie) contenente fibre 
sericee d’asbesto o d'amianto. * — Colore bigio verdastro o giallastro. 
Vivo gatteggiamento. 

Opale. — Silice idrata — Sì trova in masse concrezionale, botrioidi 

(i) I limiti che ci siamo prefìssi in queste istruzioni mineralogiche ci permet- 
tono àì indicare soltanto alcuni dei caratteri essenziali delle gemme più note. 
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0 reniformi, in noduli, in piccoli arnioni, non mai in cristalli. — P* sp. 
= 1,9 ... 2,3* Dar* = 5,5 ... 6,5* — La var* nobile. Tanica di questa 
specie che sia noverata tra le gemine, è biancastra, giallastra, bruna, 
rossa, o verde e dotata di vaga iridescenza. Lucentezza vitrea o resi- 
nosa* Appena un po' tran slucida. 

Berillo , — Silicato di alluminio e di glucio. — Sist. III* — P. sp. 
= 2,67 ..*2,75. Dun = 7,5 ... 8. — Colore variabile, specialmente 
azzurro verdastro (acqua marina) e verde (vero smeraldo). 

Topazio. — Fluosiliea to d 1 al lum ini o * — Sist . I V * — P . sp. = 3,52 . . , 
3,56. Dar. = 8. Giallo, roseo, vinato; raramente incoloro. 

Zìi cjne. — Silicato di zirconio — Sist. II. — 1\ sp. ==4 . .. 4,7. 
Dnr. = 7,5 — Rosso giacinto, bruno, giallo, bigio, azzurrastro o in- 
coi oro. 

Tormalina * - Silicoborato d'allumìnio, ferro, magnesio e d’altri 
elementi non costanti* — Sist* III. Forma dominante prisma esagono 
con tre laccio generalmente piu estese delle altre. — p t sp. = 2,9 , * . 
3,3* — Dnr* = 7 * . . 7,5. — Colore variabile. 

Cordierite o dicroi te o zaffiro d’acqua. — Silicato di alluminio e 
magnesio con piccole proporzioni d'altri metalli. — Sist. III. — P. sp* 
= 2,59 . , * 2,66. Dar. — 7 * * . 7,5. — Azzurra, verde, giallastra, bruna 
o bigia; generalmente dicroica, presentandosi, sotto varie incidenze di 
luce, azzurra e giallastra. 

Granati (1)* — Sotto questo nome si comprendono vara silicati, 
tra i quali la grossularia (2) ha per radicali alluminio e calcio, Pai- 
ni andino (3) alluminio, ferro e calcio, la melanite (4) eli ferro e cal- 
cio. — Sist. L, comune a tutte le specie. Forma dominante rombo- 
dodecaedro. — P. sp* = 3,4 . . . 4,3* — Dur* = 0,5 . ** 7,5 — Colore 
piu comunemente rosso, talvolta nero, verde, giallo, bruno. 

Grisolito. — Var. di peri doto (silicato dì magnesio). — Sist,. IV. — 
P* sp* = 3,3 ,* * 3,4* — Dur* = 0,5 ... 7* Colore verde o giallo ver- 
dastro ; lucentezza vitrea* 

Spinello, — Alluminato di magnesio. — Sist. I. — P* sp* = 3,5*., 
3,9 — Dui . =7,5 ... 8. Colore rosso o roseo (rubino baiaselo), nero (pleo- 
nasto), verde cupo (candite e eey lamie). 

Cimofanc o crisoberillo. — Allumi nato di glucio* — Sist. IV* — 
1\ sp* = 3,72 . . . 3,75 — Dur. = 8,5. — Bianco verdastro, verde 
a spar agio, verde oliva, bigio verdastro; talvolta opalescente e poìi- 
croieo. Lucentezza vitrea* Subdiafano o translucido* 

fi) Forse i carbonchi degli antichi. 

(2) Ne è varietà Fessonite* 

(3 \ La varietà piropo contiene magnèsio o cromo. 

(4) Ne sono vali età la colofoni te e la topazio lite. 
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Turchesia o calaite. — Fosfato d'alluminio idrato* — Amorfa, in 
massellile compatte, reniformi o boirioidi. — P. sp. — 2,62 * * 3. 

j> ur = Coloro azzurro o azzurro-verdastro. Lucentezza cerea. 

Un po’ translucida nelle scheggio sottili. 

XV. 

Minerali di cui risultane più comunemente le rocce. 

QuarBO (acido silicico), Sfóttili. — Sfaldatura nulla. 1 orme più 
frequenti: prismi esagoni bipiramidati, esagonododecaedri. — P. sp. 

2 5 2 8- Dur. 7 — In coloro allo stato di perfetta purezza; quasi 

sempre diafano o translucido. Lucentezza vitrea — Inattaccabile dagli 
acidi, tranne l’acido fluoridrico. Infusibile al cannello ordinano. 

Va noverato fra i minerali più diffusi ed abbondanti in natura in 
oga i maniera di giacimenti. Presenta numerose varietà, distinto da 
peculiari caratteri di struttura, di colore, di lucentezza, eoe. 

Calcite (carbonato di calcio), Sist. III. - Sfaldatura romboedrica ; 
il romboedro primitivo misura negli spigoli ottusi circa 105" (1). For- 
me più frequenti; romboedri, prismi esagoni, sealenoedrL — 1 . sp. 

2 7 — Durezza = 3. — Incoierà allo stato di perfetta purezza; spesso 
diafana o traslucida. Lucentezza vitrea. - Fa energica effervescenza 
cogli acidi. Infusibile. 

È imo dei principali elementi costitutivi della corteccia terrestre e 
specialmente delle formazioni acquee. Non di rado forma la ganga dei 
filoni metalliferi. 

Quando contiene una certa proporzione di carbonato di magnesio, 
passa alla dolomite , die si distingue dal puro carbonato di calcio per 
alcune differenze nei caratteri fisici e chimici. La misura del romboedro 
primitivo della dolomite è dì 106“, 15; la sua durezza è 8, & ... 4 ; il 
peso specifico è 2,85 ... 2,92. - A freddo non fa che debole efierve- 

scenza cogli acidi. 

Selenite (solfato di calcio idrato), Sist. V. — Sfaldatura facile se- 
condo un piano, meno facile in due altri. Forme pii, comuni: prismi 
obliqui a base romba, con facete di modificazione di prismi orizzontali, 
di ottaedri monoclini, eco. Emitropia a ferro di lancia frequentissima e 
caratteristica. - P. sp. = 2,28 ... 2,33. - Durezza = 2. - Incoierà 
con lucentezza vitrea. Per lo più diafana. - Foco solubile nell acqua. 
Al cannello imbianca, perde acqua e si liquefa difficilmente m smalto 
bianco. 

(1) Questo valore varia secondo il grado di purezza del minerale. 
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In masse lamellari , saccaroiflij mviformi od amorfe. Forma tal- 
volta potenti stratificazioni. S f incontra di preferenza nei terreni ter- 
ziari e nei triassici. 

L 'alabastro comune è una varietà dì questa specie. 

Celestina (solfato dì stronzio), Sist. IV- — Forme più frequenti ; 
prismi a Fase romba associati a rombqttaedri. P. sp. = 3,9; — Durezza 
= 3,5, — Incoierà quando sìa pura; accidentalmente celeste o rossa- 
stra. Lucentezza vitrea. Generalmente diafana. ÀI cannello decrepita e 
si fonde difficilmente; mista con carbonato sodico e carbone e bagnata 
d’acido cloridrico, colora in rosso la fiamma avvivata dal cannello. E 
debolmente solubile nell'acqua, La soluzione precipita coi sali di bario, 

Raramente costituisce da se dei filoncelìi. Accompagna lo zolfo, il 
salgemma e vari solfati, nei terreni di sedimento. Sì trova nello cavità di 
certe lave. 

Baritina (solfato di bario) , Sist. IV. — Sfaldatura basale e pri- 
smatica, Forme più frequenti: prismi a base romba, per lo più tabulari, 
prismi a base romba associati a prismi orizzontali, a facete laterali e a 
ro robot taed ri. Spesso 1 ani eliosa; talvolta concrezionata. — P, sp. = 
4,5 Durezza — 3,5. — Normalmente in col ora, talora rossastra o 
giallastra. li più delle volte diafana, vitrea. Fosforescente per insola- 
zione e per riscaldamento. — Al cannello sì fonde difficilmente in smalto 
bianco. ÀI fuoco dì riduzione acquista un sapore epatico. — Insolubile 
nell'acqua, negli acidi e negli alcali. Spesso costituisce la ganga di 
filoni metalliferi. Meno comunemente, nei terreni sedimentari, in no- 
duli O arnioni, 

Salmartno o salgemma. — (Cloruro di sodio), Sist, I. — Sfalda- 
tura esaedrica. — P. sp. = 2,25. Pur. = 2. — Incolore, vitreo. In 
grandi masse nei terreni dì sedimento. 

Fel dispati. — Sotto questo nome si comprendono parecchie specie 
dotate dello stesso tipo di composizione e d'altri caratteri comuni. Sono 
tutti silicati di cui I alluminio è uno degli elementi metallici. General- 
mente il loro peso specifico è compreso fra 2,5 e 2,7, e la durezza fra 
6 e 6,5. 

L’orJóse, silicato di alluminio e di potassio, è il tipo di questo 
gruppo. Sist. V. — È incoloro, vitreo, diafano, translucido od opaco. 
— Al cannello si fonde in vetro bolloso. Gli acidi non t'attaccano* 

Valbite, silicato di alluminio e di sodio, cristallizza in prismi rife- 
ribili al sistema VI. I suoi cristalli sono spesso orni tropi, È general- 
mente incoierà, vitrea e diafana. — Al cannello si fonde diffidi mente, 
colorando la fiamma in giallo. Inattaccabile dagli acidi. 

VoligoclasÌQ, silicato d’alluminio, sodio e calcio, cristallizza come 
Talbìtc- t suoi cristalli sogliono essere striati, È di color verdastro, 



grigio, rossiccio o carneo e translucido, con lucentezza vitrea. Si com- 
portili al cannello corno Falbi te. Gli acidi 1* attaccano debolmente. 

La labradorite è silicato d’alluminio e calcio. La sua cristallizza- 
zione si riferisce al sist. VI* Il più delle volte si trova in masse lamel- 
lari o fibrose* Colore bigio, azzurrastro, verdastro o bruno; lucentezza 
vitrea o resinosa; translucida; talvolta iridescente o gatteggiale. Al 
cannello è più fusibile delTortosc. Si scioglie difficilmente, ma comple- 
tarne n te , nell ’acid o c 1 o ri d rie o . 

Pìrosseni * — Pra le specie più frequenti di questo gruppo si ci- 
tano Paiigìte, il diopside e il diallagio, le quali cristallizzano in formo 
dipendenti dal sistema V. Llperstene appartiene invece al sistema TV . 

h'augMe è silicato di calcio, magnesio, alluminio e ferro. Ne' suoi 
cristalli, che sono prismi obliqui a base romba con facete laterali as- 
sai estese, sì osserva spesso una enfi fcropia caratteristica, manifestata 
da un angolo rientrante. — P. sp. . = 3,3 — Durezza = 6. — E di 
di color verde scuro, bruno o neve ; pellucida od opaca, con lucentezza 
vitrea. Al cannello si fonde in vetro nero, magnetico. Dagli acidi ù poco 
attaccabile. 

Il diopside è silicato di calcio e magnesio. — P. sp. — 3,3 — Du- 
rezza = 5 . . . 6 — Incolore, bigio, verdastro o giallastro ; vitreo; dia- 
fano o translucido. Al cannello si fonde in vetro bigio. Non si scioglie 
negli acidi. 

Il diallagio è silicato dì calcio, magnesio, alluminio e ferro. I stufi 
cristalli, generalmente imperfetti, hanno una facilissima sfaldatura 
parallelamente alle prime facce laterali. P. sp. = 3,3 - Durezza 
— 4. — Colore bigio, verde, bronzato o bruno; opaco o translucido-, 
lucentezza metalloide. — Si liquefa agevolmente al cannello. Gli acidi 
non l 1 attaccano. 

L'ipcrstene differisce dal diallagio pei caratteri dei suoi cristalli, 
per la maggior durezza (5 . , , fi) e perchè è più povero di calcio. Al 
cannello si liquefa più difficilmente. 

AmfibolL — I principali sono Torneiti end a, la tre m olite e Tatti- 
noto, tutti e tre affini ai pìrosseni e riferibili al V sistema cristallino. 

L 'orneblenda è silicato di ferro, di calcio e d'alluminio. — P. sp, 
= 3,4 — Durezza =5,5, — Color bruno, nerastro o verdescuro; 
lucentezza vitrea o perlacea; opaca o tralucida. Al cannello sì fonde 
facilmente in smalto, ribollendo. L’acido cloridrico T attacca legger- 
mente. 

La tremolile è silicato di magnesio e di calcio. Le cristallizzazioni 
di questa specie hanno un abito aciculare, fibroso o filamentoso. — P. 
sp. = 2,9 ... 3. Durezza = 5,5. — Colore biancastro o verdastro; vi- 
trea; translucida od opaca. Al cannello si liquefa agevolmente in vetro 
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bianco, ribollendo. Gli acidi la sciolgono. L'asbesto e V amianto, noto il 
primo per la sua struttura fibrosa, ìi secondo per la sua i.on figura- 
zione filamentosa, si noverano tra le numerose varietà della tremolile, 

Uattinoto b un silicato di magnesio, calcio e ferro, il cui abito 
imita frequentemente quello della specie ora descritta, P, sp. — 2,8.. . 
3. ~ Durezza 5 ... 8*6. — Il più delle volte verdastra, talora verde o 
bruna; vitrea; translurida. ÀI cannello si liquefa con lieve ribolli - 
monto. 

Serpentino (silicato di magnesio idrato), — Generalmente amorfo 
o in forme non proprio (per pseudooiorlismo), talvolta fibroso o lamel- 
lare. — P. sp. = 2,47 , , . 2,60 — Durezza = 3. — Colore variabilis- 
simo, il più delle volte verde smorto cupo o bruno verdastro. Polvere 
biancastra. Lucentezza lieve, resinosa o grassa. Frattura generalmente 
scagliosa e irregolare. ÀI cannello si liquefò difficilmente sui margini. 
Gli acidi cloridrico e solforico l’attaceano, quando sia ridotto in pol- 
vere impalpabile. 

La sua composi rione ò molto incostante, perciocché suol contenere 
vari materiali estranei, segnatamente ossidi di ferro c di cromo. 

Costituisce l’elemento prevalente dì alcune specie di roccie svilup- 
patissime dette serpen linose od ofioHtiche. 

Talco (silicato di magnesio idrato) (l). Sist, IV, — Generalmente 
in masse laminose o fogliacee, talvolta in laminette esagono disposte a 
pile. P, sp. = 2,6 ... 2,8 — Durezza = 1 ... 1,5, — Bianco argen- 
tino, verde chiaro, azzurrastro. Polvere bianca; translucido. Lucen- 
tezza madreperlacea. — Tatto untuoso. Flessibile e non elastico, — Al 
cannello diventa luminoso, si sfoglia e fonde assai difficilmente. 

Forma parte di parecchio specie di roccie cristalline, tra le quali i 
prò Logini, e i talcoscisti. 

La steatite t o pietra da sarti, offre la massima parte dei caratteri 
de! talco, ma non ù mai cristallizzata, nè ha in alcun caso la strut- 
tura laminare o fogliacea. 

Miche , Sono silicati in cui il radicale alluminio è costantemente 
associato a ferro, sodio, calcio e, secondo le specie, a potassio, magnesio 
o litio, e contenenti bene spesso anello fluoro. 

Il loro carattere più perspicuo si è quello di dividersi facilmente 
in lamine di sfaldatura più o meno sottili, flessibili ed elastiche. Tal- 
volta si presentano in prismettì tabulari esagoni (sistema IV). — 
sp. = 2,78 . . . 8,1 — Durezza = 2 . , . 2,5. 

La muscovite o mica di Moscovia , che e la specie più comune, si 
presenta incolora o giallastra, diafana o translueida ed offre splendore 


(1J Contiene maggior copia di silice ed è meno idrato del serpentino* 


argentino o metalloideo; le miche magnesi fere ( biotite , merùxeno) sono 
per ìo più verdi o brune, le litìnifere (lepìdolitc) sono d’ordinario rosee 

0 violacee* Le prime sono poco fusibili al cannello e gli acidi non le 
sciolgono o le attaccano debolmente* Le miche sono elementi essenziali 

di parecchie gorta di roccie. 

Cloriti, — Risultano di silice combinata per lo più ad alluminio, 
magnesio, ferro e acqua* — P. sp* = 2,65 * * . 2,96 — Durezza === 

1 . . *8. — Colore verde cupo, verde giallastro o bianco verdastro; 
spesso translucìde o semitrasparenti; lucentezza vitrea o madreperla- 
cea. Si presentano in scagliette o laminette cristalline, con tacili sfal- 
dature secondo un piano (Sist. I1E, IV e V). Al cannello si liquefanno 
difficilmente in smalto giallastro o nero. Si sciolgono negli acidi. 
Specie 'frequenti; d'inodoro, ripi (lolite, pennina. Lo doriti fanno parte 
dei doritescisti e d’altre roccia * 

Zooliti. — Questa denominazione è attribuita ad un gruppo dì si- 
licati idrati assai ricco di specie, le quali sono tutte agevolmente fusi- 
bili al cannello e nel liquefarsi si gonfiano, ribollono ed emettono acqua. 
Talune hanno per radicali alluminio e sodio (anale ime f mesofipo), altre 
alluminio, calcio e sodio (sHìbite), altre calcio ed alluminio (cabasia, 
laumontìte ) } altre bario (armotomà). 


PARTE NONA* 

DETERMINAZIONE E STUDIO DELLE HOCCIE* 


La determinazione delle roccie è tutta fondata sulla cognizione dei 
minerali che le costituiscono e sul modo d aggruppamento dei minerali 
stessi (1), 

Le roccie possono essere semplici, cioè risultare dama sola specie 
mineiale, o composte t cioè costituite da due o più specie* In questo caso 
uno degli elementi può essere predominante e Taltro o gli altri subor- 
dinati. Nelle roccie fanerogene gli elementi sono discernibili ad occhio 
nodo; nelle addogenè gii elementi sono al rincontro indistinti; nelle 
miste si verificano le due condizioni ad un tempo. Oltre ai loro essen- 
ziali componenti, le roccie sogliono contenere dei minerali accessori, la 
cui presenza vale a distinguere peculiari varietà. 


(1) Il Lekrbuch dcr Pelrographie di Zlrkel (Bonn, 18GG) è una buona guida, 
per lo studio delle roccie. 
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Dopo la composizione mineralogica, ì caratteri distintivi più im- 
portanti sono forniti dalla struttura (I) c dalla forma Ut alogica. 

La forma che dicesi granitica risulta dall 1 2 aggruppamento di cri- 
stalli riferibili a parecchie specie mineralogiche. Quella denominata 
por finca si verifica ove trovatisi cristalli disseminati in una massa pie- 
trosa non cristallina. La variolitica è propria delie roccie in cui uno 
degli elementi costitutivi è concentrato in sferette sparse in una pasta 
omogenea. Nella forma ami g dodo ide la roccia presenta numerose cavita 
contenenti uno o più minerali cristallizzati ; nella afanUica due o più 
elementi sono cosi intimamente commisti che non si distinguono ad oc- 
chio nudo. 

Le cognizioni concernenti rorigine delle roccie o l T età loro relativa 
sono pertinenti alla geologia e, per quanto vi si riferisce, rimandiamo il 
lettore al capitolo quarto delle nostre istruzioni. 

La distribuzione delle roccie in specie e varietà, essendo fondata 
sulla cognizione dei loro componenti e del modo d'aggregazione dei me- 
desimi, è chiaro che il primo scopo che deve prefìggersi lo studioso per 
determinare una roccia sì è quello di conoscere quali e quanti sono que- 
sti elementi. 

Se la roccia è semplice, s’intende come l'operazione si riduca alla 
determinazione del minerale che la costituisce, coi mezzi e le norme 
che furono già suggeriti nelle prime parti della presente memoria. Se 
la roccia è composta, come più spesso accade, hi distinzione si consegue 
determinandone Ì singoli elementi. Ma, essendo questi intimamente con- 
nessi, o in particelle assai minute, non è possibile riconoscerli, talvolta, 
se non si ricorre a certi artifizi che valgono a separarli. 

L’esame microscopico del minerale permette qualche volta di di- 
sceni ere corte specie di minerali Luna dall’altra, ed acciocché questo 
esame riosca efficace, occorre che la. roccia sia ridotta possìbilmente in 
lastrine sottili c diafane ed osservata per trasparenza con forte ingran- 
dimento. 

Per preparare una lamina in tali condizioni, si stacca dalla roccia, 
per mezzo del martello, una scheggia sufficientemente sottile, poi si 
appiana da una parte e dall’altra sopra una mola o sopra au disco 
di ghisa, sparso di smeriglio grossolano e bagnato d’acqua. Per rendere 
poscia, la laminetta più sottile ed Impartirle maggiore levigatezza, si 
fa strisciare molte volte con smeriglio fino od acqua sopra una lastra 
di vetro smerigliato, e in ultimo, col sussidio di smeriglio finissimo, 
sopra una lastra di vetro liscio (2). L’operazione riesce più facile se 


(1) Vedi come si applichi tale espressione nella parte IV. 

(2) Tacendo uso di certe seghe e temetti metallici che si fabbricano apposi- 


si attacca il pezzetto ili roccia ad un sostegno opportuno , per mezzo di 
un cemento che può essere balsamo del Canada* 

Osservato T aspetto delia roccia al microscopio ordinario (1), que- 
sta si esamina alla luce polarizzata, nel microscopio polarizzante, e si 
verifica se i suoi elementi sono o no dotat i di doppia rifrazione e, in 
caso affermativo, se sono uniassi o biassi. Il lettore troverà in speciali 
trattati la descrizione degli st romeo ti più acconci al Tesarne ottico e mi- 
croscopico delle -roccie, come pure più estesi ragguagli sulle particola- 
rità che emergono da questo esame (2), 

Dopo le osservazioni anzidetto, si cimenta successivamente la la- 
strina all 1 azione di svariati reattivi, sì a caldo che a freddo, e si vede, 
al microscopio, qual parte di essa sia rimasta attaccata dopo ciascuna 
reazione. Il residuo, la porzione cioè della roccia che ha resistito ai 
solventi più energici, si espone in ultimo al fuoco del cannello per spe- 
rimentare la sua fusibilità e la sua azione sulla fiamma e sui fondenti 
alcalini (3), 

D'altra parte, le soluzioni, ottenute immergendo pozzetti di roccia 
nei vari reattivi, si sottopongono alle opportune analisi* 

Duo dei modi più facili di separare ì vari elementi costitutivi di 
una roccia si è pure il seguente (4)* Ridotta la pietra in polvere sot- 
tile, questa si sparge sopra una lastra di vetro alquanto inclinata e 
bene asciutta. Scuotendo cautamente il vetro, il che si può ottenere 
con una serio di deboli percosse, 1 vari minerali contenuti nella pol- 
vere si distribuiscono, allora, sulla lastra in un ordine dipendente dal 
rispettivo loro peso specifico e dal volume dei grandinìi, e, per mezzo 
d'un pennello umido, si può raccogliere un piccolo campione di ciascuna 
specie per sottoporlo all'esame microscopico e al saggio chimico (5). 


lamenta in Germania, la preparazione di ciascuna lastrina non richiede che breve 
tempo. 

(1) 11 massime ingrandimento sotto il quale si osservano utilmente le roccie 
è eli 800 diametri. 

(2) Sì consulteranno in proposito: Doelter, La determinazione dei Minerali 
mediante il microscopio, ecc., trad. Poggi - Torino, Loeseher, 1878 ; prezzo lire 1,50. 

- RosEJtBUSCK, Mifyroskopische Physiographie t ier petrograpkisch udchtìgen Mine* 
r alien - Stuttgart, 1873-77. — Z frkel , Die mifct •osfcaptsche Beschaffen heit dee i - 
aer alien utìd Qesteim - Leipzig, 1873, 

(3) Vedasi la parte Y. 

(4) Vedasi in proposito la memoria rii CoBOnSE : Sur ìes substances minérales 
dites eìt masse qiu entrent dans la compo&ition de.* roches vùlcaniqucs de tous tee 
ài/ e e (Journal de Dhysìque t et e. - Paris, 1810) ; e quella di Dulessiìl, che a’ intitola: 
Pr&cédé mécanique pomr déterminer la composition des roches - Paris, Bavy, 1869. 

(5) Talvolta giova a con seguir e lo scopo una leggera torrefazione clic si fa 
subire alla polvere prima di spargerla sul vetro. 


Da qualunque roccia polveri zzata si estrae con somma facilità, 
per mezzo di una calamita, la magnetite, la pirite magnetica, il ferro 
tit anato e il ferro nativo. 

Reputiamo utile di richiamare l'attenzione degli studiosi su talune 
particolarità delle roceie 

1. Si veda, nello roccie composte, di qual natura sono i materiali 
di cui risultano e possibilmente d’onde provengano, 

2. Nei conglomerati, si osservi la forma e V orientazione degli ele- 
menti, se ne ricerchi la provenienza e si veda pure se fra questi vi sono 
ciottoli levigati c striati. 

3. Osservare e descrivere il numero che si potrà maggiore dì mo- 
dificazioni o di alterazioni indotte nelle roccie dal metamorfismo (1). 
Per esempio: 

L’indurimento, la si li cizz azione, la conversione in ftaniti o in 
diaspri delle roccie argillose, la conversione in quarziti delle are- 
narie, ecc, 

4r, Osservare gli scoloramenti che si verificano in certe roccie, 
negli affioramenti dei filoni e lungo i piani di contatto tra le for- 
mazioni ignee c le metamorfiche e rintracciarne le cause, 

5, Notare i casi in cui lo roccie offrono una tinta assai spiccata, 
per esempio rossa, perché ricche di sesquiossido di ferro, o nera, a 
causa del biossido di manganese, e verificare se questa colorazione è 
dipendente dalla esistenza di vene o filoni metalliferi nelle vicinanze. 

6, Osservare le roccie clic offrono numerose fenditure vuote od 
occupate da minerali estranei e ricercare le cause probabili di questa 
particolarità, 

7, Notare diligentemente le transizioni e i passaggi esistenti tra 
una specie di roccia e un’altra, 

B. Raccogliere esempi di roccie credute ignee, e che pur si presen- 
tano più o meno evidentemente stratificate, 

9. Osservare il modo di formazione dello roccie solide e consistenti, 
che si depositano intorno alle isole ed ai banchi coralligenh 

10. Osservare il formarsi dei travertini, delle panchine e di certi 
conglomerati per effetto di acque minerali, 

11. Studiare la genesi delle forme litologiche colitica e pisolitica 
nelle roccie di sedimento, 

12. Studiare la genesi dolio forme litologiche vetrosa, cellulosa, 
cavernosa, amigdaloide, porfirea, variolitica nelle roccie ignee e me- 
tamorfiche, 

(t) Si ve dn: Delesse, Étiuìes sur le m^mnorphìsme des roche» — PiiriSi 
Savy, 1879. 
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13. Investigare la causa del fenomeno dei ciottoli improntati, nei 
conglomerati* 

14* Studiare il modo di formazione delle concrezioni ferruginose e 
manganesi fere che si traggono talvolta dai fondi marini. 

Fra gli argomenti di studi e di osservazioni ora indicati, alcuni 
(numeri 1, 2, 4, 5 t 8) si propongono a qualunque esploratore, purché 
diligente e sagace. Degli altri non potrebbe occuparsi efficacemente se 
non chi fosse già versato nella mineralogia e nella geologia e pratico 
di simili ricerche . 


PARTE DECIMA. 


CENNI INTORNO ALLE EOCC1E PIU 1 COMUNI* 


I. 

Boccio silicee. 

Diaspro* — Silice compatta ed omogenea, mista a materiali argil- 
losi ed ocracei. 

Ftanite . — Roccia, argillosa silicizzata in grado minore del diaspro 
e maggiore dei gabbro, per io pivi distintamente stratificata. 

Quarzite* — Roccia costituita di granuli silicei, uniti più o meno 
intimamente. 

Itacolmnite. — Quarzite micacea. 

Selce . — Misto di silice anidra e di silice idrata; selce da macina 
è la varietà cavernosa. 

Tripoli , — Silice idrata farinosa o terrosa, di origine organica. 

Arenaria* — Granuli, generalmente quarzosi, uniti da un cemento 
non siliceo. 

Macigno- — Varietà d’arenaria a cemento argilloso, calcareo fer- 
ruginoso e a granuli feldispatiei. 

Psamniite* — Macigno con mica. 

Glaucoma silici fera* — È un’arenaria verde, in cui ai granuli di 
quarzo si uniscono particelle di clorìte, di pirosseno, ecc. 

GrauiuacJce* — Arenaria a granuli feldispatiei e quarzosi, con de- 
triti di scisti argillosi e ftaniti. Altri danno a questa parola un signi- 
ficato cronologico. 

Sabbia quarzosa* — Granuli sciolti prevalentemente quarzosi. 
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Anagenìie. — Conglomerato ad elementi di quarzo e a pasta 
talcosa* 


IL 

Roccie peri doti che. 

LherzólUe. — Olivina prevalente, pirosseno enstatite e pirosseno 
diopside, 

BeridotUe* — Aggregato cristallino di peridoto, generalmente 
connesso colle roccie vulcaniche. 

Punite . — Varietà del precedente, con ferro cromato, osservata in 
connessione colle roccie serpentinose. 


m. 

Roccie pirosseniclie ed ani 11 boli che. 

Iper stenìte. — Roccia essenzialmente costituita d’ipcrstene, 

Selagìtc. — Iperstene o labradorite con minerali accessori. 

Eufotìde dìallagka o granitone (gabbro dei Tedeschi), — Cristalli 
di diallagio sparsi in una pasti di labradorite o di saussurrite com- 
patta. Il diallagio può esservi sostituito da smaragdite, 

Eclogite od om facile. — Eufotìde con granato, epìdoto, eee. 

Coccolile. — Roccia costituita quasi esclusivamente di pirosseno 
granulare, 

0 filone. — Pirosseno verde e feldspato granulare. 

Porfido pìrossmìco o melafiro (1), — Cristalli d’augite in una 
pasta fel dispati ca. 

Basalto. — I ut ima commistione d'augite, di labradorite c di ferro 
titanato, spesso con olivina, 

Augitofìro. — Lo stesso con cristalli d’augite disseminati nella 
pasta feldispatica, 

Leucìtofiro. ■ — bo stesso con cristalli di leucite. 

Lava (2), — Roccia a struttura generalmente bollosa o scoriacea, 


fi) Altri denominano melafiri certi porfidi curiti ci coloriti in nero o verda- 
stro da molto amflbolo sparso nella massa. 

(2) Comi la lava corno 11 basalto costituiscono allo stato detritioo o frammen- 
tario i lapilli e ceneri e le bombe vulcaniche. 
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costituita essenzialmente di feldspato e d’augi te, Quando vi prevale 
l’elemento feldspati co dicesi leucostina, quando vi abbonda il pirosse- 
nieo si denomina tetri na (1). Nel primo caso si accosta alla t.racliit e s 
nel secondo al basalto. 

AmfibolUe. — Boccia costituita quasi esclusivamente di am fìbule, 
per lo più ornebtenda. 

Diorite , — Amfibolo con un Fé! dispato elle è per lo più labradorite. 

Diorite por firoide. — Varietà della stessa a struttura porflroide. 

Diorite oracolare. — Amfìboìo e feldspato anortite disposti in 
sferoidi, a zone alternanti e concentriche per concentrazione cristallina. 

Diabase. — Misto di aulite e di oligoclasio od altro feldispato. 

Ofite o verde antico. — Pasta a mfi bulica verde con cristalli di fel- 
dspato verdastro. 

Prasofiro . — Diorite porfìroide a cristalli spesso cruciformi. 

Afanite. — Diorite ad elementi indistinti. 

Giada o nefrite. — Miscuglio omogeneo, compatto e tenace di aiu- 
ti bolo bianco o trem olite e di feldispato (2). 

IV, 

Boccio serpent inose. 

Serpentina od ofiolìte. — Boccia principalmente costituita di ser- 
pentino. 

Serpentina porfìroide. — Varietà della precedente che contiene 
cristalli, di diallagio, di bastite o d’ipersteae disseminati. 

Oficalce . — Serpentina venata di calcare. 

Qfìsìlìm . — Serpentina, compenetrata di silice. 

V. 

Boccie tal cose e clorit ielle. 

Talcite o talcoscìsto. — Roccia scistosa costituita prevalentemente 
di talco con quarzo ed altri elementi accessori più o meno copiosi . Fa 
talora t ransizione al gneiss talcoso. 

(1) Botto il nome di lava alcuni comprendono, in complesso, le più comuni 
roccie vulcaniche, cioè la lava propriamente detta, la trachite, la fonolite, il ba- 
salto, eco. 

(2) All orche ai trae dalla cava la giada è eoe! molle che si può lavorare col 
coltello ; acquista in seguito durezza e tenacità. 



Pietra oliare. — È una roccia compatta, suscettibdc di lavorarsi 
al tomo, che risulta di talco, steatite, dori te, ccc. 

Cloritesclsto o doroscisto. — Scisto contenente una porzione rag- 
guardevole di elodie. 


Iloccic micacee, 


Ialmnìete. — Mica e quarzo. 

Minetta. — Mica c feldspato ortose cristallino. 

Corne&na. — Varietà della precedente, in cui Fortose si trova nella 
condizione compatta o di petroselce. 

Micascisto o mìcmte , — Mica prevalente, quarzo granulare ed 
altri elementi subordinati. Struttura eminentemente scistosa. 


Itocele feldispatiche 


Granito. — Peldispato, perle più ortose, quarzo e mica, tutti in 
cristalli più o meno manifesti. 

Granito porfiroìde. — Varietà del precedente, nella quale l T or- 
tose sì trova in grossi cristalli sparsi in una pasta granitica ad elementi 
minuti. 

Leptinìte o granulile. — Contiene gli stessi elementi del granito, 
con ortose assai prevalente e struttura granosa, 

PcgmatUe. — Granito privo o quasi privo di mica, 

Pegmatite grafica, — Varietà della precedente, in cui ì cristalli 
sono per la massima parte disposti secondo piani fra loro paralleli, 
Protogino. — Granito in cui la mica è sostituita da talco. 

Sienite* — Granito in cui la mica è sostituita da amfibolo. 

Gneiss. — Granito i cui elementi sono come schiacciati c disposti 
secondo piani paralleli, con struttura imperfettamente scistosa. Può 
essere porfiroide, granulare, eoe. Hawi un gneiss protoginico, che con- 
+pl™ invp.ee di mica, ed un gneiss sienitico, in cui la mica ò so- 



Piromeride. — Porfido, i cui cristalli sono aggruppati in masse 
sferoidali raggiate. 

Eurìte o petroselce* — Pasta feldispatica più o meno omogenea. 

Trachite, — Or tose vitreo o sanidino, talvolta con oligoclasio, ed 
albite, in qualche caso oligoclasìo o labradorite senz’altro; general- 
mente un po' d’orneblenda e di mica. 

Domite. — Varietà terrosa della stessa. 

Trachite t mortifica * — Associazione di abortite e nefelina. 

OUgoclasife* — Qligoelasio cristallino. 

Fonolite. — Pasta feldispatica , per io più di sanidino, con nefelina 
ed una zeolite. 

Retinite* — Pasta feldispatica vetrosa per effetto di una fusione 
incompleta. 

Ossidiana. — Pasta feldispatica completamento vetrificata o disi- 
dratata» 

Per lite. — Aggregato di sferette vetroso fel di apatiche, dotate di 
struttura laminare e concentrica. 

Gallinacea — Basai te incompletamente vetrificato. 

Conglomerato vulcanico. — Detriti di roccia vulcaniche cementati. 
Questa roccia prende varie denominazioni secondo gli elementi di cui 
risulta. Può essere quindi trachi tica, pomicia, scoriacea, eec. 

Tufo vulcanico. — Prodotto terroso del lento disfacimento della 
lava e d'altre roccie vulcaniche. 

Tnxss o tufo bianco. — Prodotto della scomposizione di ceneri tra- 
chitiche. 

Peperino. — Conglomerato vulcanico di scorie, lavo basaltiche, eoe., 
a cemento tufaceo. 

Pozzolana. — Sostanza terrosa, ricca di silicato d’alluminio e d'os- 
sido di ferro, prodotta dal disgregamento molecolare delle roccie piros- 
seniche e perid etiche. 


VITI. 

Roccie argillose# 

Caolino. — Silicato d’alluminio quasi puro, infusibile ad alta tem- 
peratura. 

Argilla . — Silicato d’alluminio terroso ed impuro, proveniente in 
generale dall 1 alterazione delle roccie feldispatiche. 

Argilla plastica. — Argilla omogenea, dotata della proprietà di 
formare eoll^cqua una pasta eminentemente plastica. 


Argilla figulina, — Argilla contenente un po T di cale e , meno pla- 
stica della precedente; ad alta temperatura si vetrifica. 

Argilla smectica o da gualchiera — Argilla poco plastica e idrata , 
formata per erosilo chimico. 

Argilla scagliosa, — Argilla a frattura scagliosa, con silicato idrato 
di magnesio ed ossidi coloranti. 

Marna , — Argilla e calcare misti in ugual proporzione. 

Scisto argilloso. — Boccia assai scistosa, contenente argilla, silice 
ed altri materiali. 

Scisto galestr ino . — Ro ec ia costi tui ta pre v al ente m en te di argilla 
co ni penetrata di silice idrata e mista di ossidi metallici . 

Fìllade o ardesia, — Silicato d’alìumimo e di magnesio, con sìlice, 
materie carboniose ed altri elementi accessori. È eminentemente sci- 
stosa, 

JY bvacolik* — Roccia costituita di elementi argillosi, taleosi e si- 
licei a struttura finamente granulare. 

Gabbro rosso . — Scisto argilloso com penetrato di ossidi e silicati 
metallici, generalmente con silice. 


IX. 

Bocci e calcaree. 

Cale ire. — Roccia costituita di carbonato di calcio o calcite con 
svariati materiali estranei. Secondo la sua struttura può essere com- 
patto, grossolano, saccaroide, lamellare (1), cavernoso, ecc. 

Calcare colitico. — Agglomerato di sferette calcaree che ricordano 
nova di pesce. 

Calcare pisolUicò. — Agglomerato di globetti calcarei a strati 
concentrici della dimensione media di comuni piselli. 

Calcare fossilifero. — Calcare contenente abbondanti resti or- 
ganici, 

Lumachella. — Calcare, generalmente cristallino, formato in gran 
parte di conchiglie fossili. 

Creta . — Calcare terroso, depositato per via chimica, o costituito 
in gran parte di residui organici microscopici (2). 


(1) 1 comuni marmi bianchi sono per 1 a pili calcari aaccaroidì; i cipollini 
borio calcari sparai di vene talcose, 

(2) 11 vocabolo creta lm in geologia un aiguifìcato diverso da quello che gli 
mi attribuisce nel linguaggio comune. 
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Arenaria calcare. — Aggregato di minuti detriti calcari. 

Breccia calcare* — Aggregato di frammenti angolosi di calcare. 

Puddinga calcare o gomfolìte* — - Aggregato di ciottoli calcarei. 

Alabastrite o alabastro orientate. — Calcare cristallino zonato, de- 
positato da acque calcari fere, 

Travertino. — Calcare concrezionato, grossolano, depositato da 
acque dolci calcarifere. 

Panchina . — Travertino marino. 

Calcare sìlicifero . — Calcare con silice. 

Glaucoma calcare. — Calcare commisto di silicato di ferro idrato, 
verde* 

Calcare argillìfero o idraulico . — Calcare che contiene una certa 
proporzione d’argilla. 

Calcare litografico. — Calcare misto a poca argilla, compatto, duro 
ed omogeneo. 

Calcare alberese. — Differisce dal precedente, perche contiene mag- 
gior proporzione d’argilla e d'altre materie estranee al calcare. 

Dolomia . — Calcare misto di carbonato di magnesio. 

Gesso. — Boccia costituita di solfato di calcio idrato o selenite. 

Alabastro. — Varietà di gesso a struttura ceroide, omogenea. 


PARTE UNDECIMA. 

RIGRECA E RACCOLTA DEI MINERALI. 

La posizione geografica e il clima non hanno influenza alcuna sulla 
distribuzione dei minerali alla superfìcie della terrà. L'esistenza e la 
copia di molte specie di minerali in un dato territorio sono invece su- 
bordinate ai fenomeni geologici di cui questo è stato teatro. Pertanto 
il mineralista viaggiatore non mancherà, prima di cominciare le sue 
ricerche, di procurarsi notizie circostanziate sulla costituzione geogno- 
stica e geologica del paese che egli si propone di esplorare, ondassero 
in grado di raggiungere con maggior sicurezza e sollecitudine le gia- 
citure piti promettenti . 

In generale, le località più ricche di svariate specie di minerali sono 
quelle che hanno sofferto maggiori sconvolgimenti ed alterazioni per 
opera degli agenti endogeni. Ove si adergono montagne o colline, ove 
gli strati furono più sconvolti e spezzati, ove le formazioni furono at- 
traversate da dicchi, filoni, vene, e subirono razione di un’alta tem- 


io 
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peratura o quella di e mammoni minerali , ove sorsero vulcani, salse, 
geyser, soffioni, colà troverà il campo piu propizio alle sue raccolte. 

Da quanto precede emei*ge che le formazioni metamorfich e e ignee 
sono quelle ove ha sede il massimo minierò di specie minerali. 

Le roccie granìtiche ricettano talvolta svariati minerali cristalliz- 
zati e specialmente silicati; cosi nel granito di Bau Piero in Campo, 
nelllsola d’Elba, si raccolgono in nitidi cristalli: aitate, ortose, labra- 
dorite, petali te, politica, epidoto, natrolite, bculandite, clorate, dial- 
lagio, ecc. Alcune di queste specie derivano verosimilmente dall 1 alte- 
razione di minerali preesistenti, per effetto degli agenti esterni o in con- 
seguenza di fenomeni dipendenti dal metamorfismo. 

Le lave, le trachìti, lo pomici , le fonoliti, Ì basalti, massime quando 
assumono forma amigdaloide, sono ricchissime di minerali, che in parte 
non s T incontrano in altre giaciture (molti cloruri od ossidi metallici, 
carbonati, solfati, silicati, eec.}. Si raccolgono poi peculiari incrostazioni 
e sublimazioni sulle stesse roccie, attorno ai crateri vulcanici, presso 
r orifizio delle fumarole e nei massi rigettati durante le eruzioni. Final- 
mente, le roccie laviche alterate dalle acque e dagli altri agenti atmo- 
sferici, danno origine ad una moltitudine di sostanze e particolarmente 
a silicati idrati. 

Le roccie metamorfiche, esse pure, non mancano di minerali inte- 
ressanti per lo studioso, i quali talvolta sono disseminati nella pietra e 
tal altra occupano geodi, forni o saccocde (1) e fenditure. Le dolomie 
saccaroidi del San Gottardo e della vaile di Binnen, nel Vallcse, sono 
celebrate per le molteplici specie che forniscono ai gabinetti mineralo- 
gici o in partieolar modo pei corindoni, tormaline, dufrenoysiti, real- 
gar, jalofanì, baritine, celestine, quarzi, miche, si derosi, rutili, ma- 
gnetiti, staurotidi, feldspati, granati, ecc. Il marmo dì Carrara offre, 
nelle sue geodi, splendidissimi cristallini di quarzo, tra i quali sono 
rappresentate molte diverse forme proprie a questa specie. Il gabbro 
rosso della Toscana e del Bolognese dà ricetto ad interessanti zooliti. 

I combustibili fossili, il petrolio (la cui importanza industriale 
tanto si accrebbe in questi ultimi anni), l 1 ambra, la copalina, i bitumi, 
lo zolfo, il salgemma, la fosforite, la selenite o gesso, la in arcasita, la 
celestina, la baritina sono propri ai terreni di sedimento; non tutti però 
possono dirsi esclusivi ai medesimi. 

II mineralista viaggiatore potrà esplorare con vantaggio affine di 
arricchire la propria collezione: 

I* Gli antichi condotti d’acque minerali e i serbatoi in cui queste 
ristagnano per lungo tempo. (I depositi e le cristallizzazioni formati da 


(1) Cotìì ai denominano le cavità di una certa ampiezza tappezzate di cristalli. 



tali acque sono altamente interessanti, non solo per gli svariati compo- 
sti che vi sono rappresentati, ma ancora per la luce clie spargono in- 
torno alla genesi dei filoni e degli altri giacimenti metalliferi) ; 

2" Le guani e re, che somministrano talvolta sali ammoniacali e fo- 
sfati non destituiti di qualche pregio; 

8* Le miniere di salgemma, ove egli potrà procurarsi varii cloruri 
(silvina, camalli te, tachidrite) che troyansi nella parte più superficiale 
del deposito salifero ; 

4" Le miniere di litantrace e di lignite, perchè in questi combusti- 
bili fossili si annidano sovente carburi d'idrogeno, ossalati ed altri assai 
ricercati dagli studiosi* 

Egli non deve omettere di esaminare altresì i materiali mobili che 
costituiscono ì terreni alluviali e i letti di certi corsi d acqua, sia per- 
che possono condurlo sulle traccia di qualche importante scoperta, sia 
perchè danno facilmente un’idea generale approssimativa della costi- 
turione geognostica d'un paese* 

Nei detriti alluviali più minuti Rincontrano talvolta metalli nativi 
(oro, platino, argento, palladio), gemme (diamante, corindone, berillo, 
giargone, cimofanc, granati) ed ossidi metallici (ferri ti t anati, magne- 
tite, cassiteri te) * Generalmente, questi e gli altri corpi contenuti in tali 
giacimenti hanno subito, per effetto delle acque, una specie di classifi- 
cazione naturale; si sono cioè distribuiti per ordine di densità, racco- 
gliendosi i più pesanti nelle regioni in cui le correnti acquee furono più 
potenti, i più leggeri nei punti in cui si verificava la condizione oppo- 
sta, Si osserva, per la ragione stessa, che in alcuni bacini alluviali i 
corpi più densi sono situati alla base del deposito e i più leggeri alla 
superficie. 

I minerali fluitati, e perchè si trovano generalmente disgiunti 
dalla loro matrice e perchè le forme loro caratteristiche sono sempre 
più o meno alterate dal logoramento, offrono por lo studioso minore 
interesse degli altri ; ma, quando si tratti di specie non comuni, non 
debbono essere trascurati dal raccoglitore* 

Si raccomanda, finalmente, ai viaggiatori e soprattutto ai naviganti 
di conservare ì campioni di roccie e di minerali estratti dai tondi ma- 
rini collo scandaglio o in altra guisa, perche molto importanti per io 
studio della litologia sottomarina (1). 

(1) B’ intendo che ogni campione deve essere corredato di esattissime indica- 
zioni circa la posizione geografica e la profondità del punto in cui fu raccolto* 


» 
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I. 

Ei cerea delle meteoriti. 

Alla superficie del suolo e, in qualche raro caso, nei depositi acquei 
di recente formazione, si trovano pietre o massi, per lo più ferruginosi, 
caduti sulla terra dagli spazi celesti* LI viaggiatore cui piacesse di at- 
tendere alla ricerca di tali preziosissimi oggetti dovrà imparare a co- 
noscerli, osservando i loro svariati aspetti nelle raccolte mineralogiche 
in cni se ne conserva, una ricca serie (1). 

Le meteoriti litoidee od areoliti si distingueranno precipuamente 
merco la patina nera o bruna di cui sono coperte, patina che sembra il 
risultato d’ima imperfetta e superficiale fusione* Le meteoriti metalli- 
che o ferii meteorici risultano prevalentemente di ferro nativo, cui sì 
associa quasi sempre il nichel; esse sono, in generale, cavernose o cel- 
lulose e nelle cavità loro suol annidarsi l 1 olivina (silicato di magnesio, 
vitreo, granuloso, di color verdastro), talvolta insieme ad altri minerali. 

Le prime possono facilmente confondersi, per l'aspetto loro, con corte 
pietre vulcaniche, massime basalti c trachiti; le seconde assumono tal- 
volta l’apparenza di scorie di fucina. Vuoisi inoltre avvertire che le 
areoliti presentano quasi sempre piccole dimensioni, mentre i ferri 
meteorici raggiungono perfino il peso di migliaia di chilogrammi. 

La ricerca dello meteoriti si potrà tentare con maggior probabilità 
di successo : 

1° Nei luoghi in cui la voce popolare, le tradizioni ed anche docu- 
menti storici accennano a pioggie di sassi, allo scoppio di bolidi o ad 
altri fenomeni analoghi; 

2° Sulle ampie distese di ghiacci o di nevi, tanto nelle regioni po- 
lari quanto sulle alte montagne. Ove i ghiacci e le nevi sono distanti 
da luoghi abitati, si potranno pur cercare profìcuamente lo polveri 
meteoriche, qua neanche si sospetti aver esso un'origine terrestre* In 
ogni caso la distribuzione e la composizione di tali polveri, ove si in- 
contrano, merita di essere studiata con somma cura ; 

Nei deserti arenosi o rocciosi che offrono molta uniformità di 
aspetto c di costituzione, ed in cui è più facile, per conseguenza, la sco- 
perta di ogni pietra che non sia uno degli clementi nomali costitutivi 
del suolo* 


(1) SI citano tra le più cospicue collezioni dì meteoriti ciucilo delTL & B. mu- 
seo mineralogico dì Vienna e del museo del Giardino dello Piante di Parigi. 

Si veda in proposito l’opera di Daubbjèe, intitolata: Étndes synthéihuei de 
geologìe expérimentate, voi. Il - Paris, lS7£h 
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II, 

Raccolta dei minerali. 

Quando la raccolta dei minerali dovesse farsi in roccie detriti che 

0 sciolte, gli strumenti più opportuni all 1 uopo sarebbero marre e 
zappe. Se le roccie fossero, all’incontro, tenere, ma dotate di una certa 
tenacità, come sono il salgemma, il litantrace, i calcari grossolani, i 
gessi, sarebbe miglior partito servirsi di picconi, mazze, cunei e leve. 
Por quelle che son compatte, ma non scintillanti colPacciarino, come i 
marmi, le serpentine, le arenarie, occorrono inoltre i punteruoli e su- 
bordinatamente mine a polvere o a dinamite. 

À quest’ultimo mezzo, vale a dire alle mine, si ricorre quasi esclu- 
sivamente, quando si tratti di pietre assai tenaci od alquanto dure, come 

1 basalti, i porfidi, 1 graniti. Finalmente quando si ha che fare con 
roccie ad un tempo durissime e tenacissime, come sono certi quarzi, i 
pratici consigliano anche, a vicenda, P applicazione del fuoco e l’uso 
dei punteruoli (1). 

Come stro menti d’escursione, ì martelli appuntati da geologo e le 
punte da scalpellino sono indubbiamente i più necessari. 

Se sì trattasse di staccare un minerale fragile da una roccia più o 
meno dura e tenace, converrebbe circoscrivere attorno all’esemplare un 
saggio di sufficiente grossezza, per mezzo dì un solco fatto a scalpello 
sulla roccia madre, e staccarlo poi con qualche colpo bene assestato. Il 
solco sarà tanto più efficace, so praticato perpendicolarmente al piano 
della più facile frattura. In ogni caso, per agevolare l’operazione è bene 
profittare delle falde di stratificazione, nonché del piani di facile frat- 
tura dipendenti dalla scistosità o dal ritiro. 

La ricerca dei minerali contenuti nelle sabbie e nello terre alili- 
viali può essere agevolata dal lavaggio, operazione facile e spedita, 
mercè la quale si sceverano i minerali più pesanti dai più leggieri, 
Se, per esempio, si vuol verificare la presenza dcH’oro o del platino in 
una rena o terra qualsiasi, se ne prende un pugno, si pone in una sco- 
della di legno o di metallo, assai svasata (in forma di padella senza ma- 
nico) e del diametro di 20 a 25 centimetri, e, riempitala d’acqua, si agita 
con moto circolare, in guisa clic il liquido s 1 intorbidi. Questo allora si 
fa traboccare con cautela, in modo che porti seco i materiali più leg- 


(1) Sì troveranno precìse indie azioni pratiche c teoriche sulla ricerca e la 
estrazione dei minerali nell 1 opera di Bitràt, intitolata : Traiti du gìsement et de 
l\\rj?ìùitation des mmérmtx ntiks — Paris, Langlois et Ledere q* 185ó t 
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gerì, senza trascinare i piu pesanti. Quindi nuovo liquido si immette 
nella tazza e si ripete la stessa operazione, finché Tare u a non sia ridotta 
ad una piccola frazione del volume primitivo, 

lì risultato medesimo si consegue facendo immergere ed emergere 
lentamente, nell’acqua, il vaso contenente la rena ed alternando questo 
movimento con altro in senso giratorio. Le particelle d’arena residuali 
risulteranno in ogni caso dei minerali più pesanti, tra i quali Toro ed 
il platino si distinguono facilmente ad occhio nudo, o meglio per mezzo 
di una lente, pel colore e la lucentezza loro propri!. 

La riuscita del lavaggio dipende in massima parte dalla destrezza 
e dalla esperienza dell’operatore. Chi volesse porre in opera un tale si- 
stema di ricerca, senza averlo mai praticato da prima, farà bene ad 
esercitarsi nel lavaggio di una sabbia qualsiasi, in cui abbia intro- 
dotta una proporzione nota di limatura di ferro. 

Se la sabbia sia previamente passata ad un crivello di conveniente 
sottigliezza, il lavaggio ne riesce assai più agevole. Finalmente, per 
concentrare quanto è possibile il metallo prezioso contenuto nei residui 
del lavaggio, è utile di eliminarne, mediante la calamita, il ferro t ita- 
nato e la magnetite che quasi sempre vi si contengono. 

Allorché le specie minerali offrono soltanto un interesse scientifico, 
raccogliendo un certo numero di esemplari, si provvede sufficiente- 
mente alle richieste della scienza. Ma quando si tratta di minerali su- 
scettibili di somministrare materiali utili alla società, la missione dello 
esploratore diventa più ardua. Egli deve tentare allora tutti i mezzi 
che sono in suo potere per riconoscere la natura, l’estensione e la ric- 
chezza del giacimento, ed informarsi delle circostanze relative alla con- 
venienza e alla possibilità di usuf ruttar lo (1). 

Nel caso in cui si faccia raccolta di minerali per fini scientifici, 
conviene dar la preferenza agli esemplari cristallizzati e a quelli spe- 
cialmente ì cui cristalli sono più nitidi e perfetti, indipendentemente 
dalle loro dimensioni- Tutte le forme regolari di una specie, tutte le 
geminazioni e, in generale, tutti i cristalli o le cristallizzazioni dotati di 
qualche particolarità hanno un certo interesse per lo studio e meritano 
attenzione. 


(1) Fra le circostanze da osservarsi, le principali sono : la distanza del giaci- 
mento dal mare, da un fiume o canale navigabile o dal più prossimo centro di 
popolazione ; se vi sono strade in quella località e in qual condizione sì trovano; 
la natura del terreno in ordine alla durezza della roccia e alla, stabilità dei lavori 
sotterranei; le condizioni Idrografiche della località, riguardo agli ostacoli che le 
acque possono opporre alFesercizìo di una miniera ; se nel paese si trova acqua 
potabile c legna e a clic distanza; qual sia il prezzo della mano d’opera e dei 
trasporti a] mare o alia città più vicina; se il paese è salubre; se gli abitanti 
sono ospitali, eec. 
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Queste considerazioni si riferiscono solamente, ben inteso, ai mi- 
nerali suscettibili di presentarsi cristallizzati. 

Sia o no cri stai li zzato un minerale, cresce il suo pregio se vi aderi- 
sca una parti della sua ganga, la quale, mentre serve di sostegno alla 
parte più delicata dell’esemplare, ne dimostra pure, lino ad un certo 
punto, le condizioni di giacitura o le associazioni. E poi utile che 
i saggi destinati alle collezioni scientifiche, massime a quelle dei pub- 
blici stabilimenti, non sieno di dimensioni troppo piccole, benché nulla 
si possa prescrivere d’assoluto a questo riguardo, come pure rispetto 
alla forma e al numero degli esemplari. 

Ogni saggio mineralogico deve essere munito d’una cartolina sulla 
quale sia scritto : 1° un numero d’ordine ; 2° il nome della specie o del la 
varietà, quando sia noto; 3° il nome della località e de! territorio ove 
fu raccolto coll* aggiunta di tutte lo indicazioni necessarie pel pronto 
ritrovamento della località stessa ; 4° un cenno della natura geologica 
e litologica del giacimento che ricettava il minerale ; 5° il nome del 
raccoglitore e la data della raccolta. 

Il numero d’ordine vale di contrassegno a ciascun oggetto, tanto 
sulla cartolina quanto nelle note che V esploratore può aver fatte nel 
proprio giornale, intorno al l’oggetto medesimo, e pertanto non deve es- 
sere ripetuto che sugli esemplari fra loro perfettamente identici, rac- 
colti nello stesso luogo e nel medesimo tempo. Affine di ovviare ad ogni 
pericolo di confusione, quel numero può essere attaccato sul saggio 
per mezzo d’utia cartolina ingommata, o in altro modo qualsiasi, pur- 
ché facile e non pregi udicievolc al saggio* 

i minerali terrosi, polverosi od arenacei si sogliono riporre in sca- 
tole di legno o di metallo. Quelli che sono facilmente alterabili all’aria 
o deliquescenti, nonché i liquidi, si conservano in boccette o tubi di 
vetro. 

Nel caso in cui si fosse raccolta una specie che si suppone assai 
instabile, come sono, a cagion d’esempio, corto sublimazioni vulcaniche, 
sarebbe prudente introdurla in un tubo d’assaggi e saldar questo er- 
meticamente per mezzo del cannello (1). Si conseguirebbe ancora 
meglio la, conservazione dell’esemplare, riempiendo previamente il 
tubo di un gas o di un liquido che non reagisse chimicamente sul mi- 
norale. Ma le varie operazioni che sì richiedono all’uopo sono troppo 
lunghe e delicato perché, nella massima parte dei casi, l’esploratore 
abbia agio e tempo di eseguirle. 


(1) Por saldare un tubo di vetro alla lampada, si acalda a due terzi della sma 
lunghezza, poi si tira t fi nel tè raggiunga una certa lunghezza ; ed allora si proietta 
il dardo del cannello sul punto più sottile della tiratura, in guisa che ivi sponta- 
neamente ei, chiuda e si separi in due. 


Cosi pei minerali come pei fossili e per le roccie, non sapremmo 
abbastanza insistere sulla necessità di un imballaggio accuratissimo. 

Nella pluralità dei casi un po’ di stoppa, d’aliga, di paglia o di 
fieno e qualche foglio di carta bastano a salvare, dagli urti e dagli at- 
triti un campione mineralogico. Ma quando si tratti di esemplari fra- 
gili e soprattutto di minerali dotati di cristalli aciculari o capillari, 
non debbono esporsi ai rischi di un viaggio, se non sono chiusi in ap- 
posite scatolette di cartone o di legno, ricolme di crusca sottile, di bam- 
bagia, o di altra materia soffice che impedisca il contatto dell’oggetto 
colle pareti della scatola. In ogni caso, la raccolta, già distribuita in 
pacchi e scatolette, si collocherà, per essere trasportata, in solide casse 
di legno rettangolari, non troppo ampie, intercalando un opportuno 
riempitivo in ogni interstizio. 

Chiuderemo la nostra raccolta di appunti e di notizie, recando i 
nomi di alcuni fra i più noti mineralisti italiani, presso i quali ogni 
viaggiatore che lo desiderasse troverebbe indubbiamente consiglio ed 
assistenza; professore Bombi coi, a Bologna \ prof. Grattarci a, a Firenze ; 
prof. ITA chi ardi, a Pisa; prof. Uzielli, e prof. Spezia, a Torino; pro- 
fessor Stri! ver e doti. Panebianco a Roma ; prof. Scacchi a Napoli. 
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